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PASTORALE VOCAZIONALE

Nuovo Anno Pastorale.
Da dove ripartire?

EDITORIALE

Tra settembre e 
ottobre riparte nelle 
parrocchie un nuovo 

anno pastorale. Le comunità riprendono a pieno ritmo 
il loro percorso di annuncio della Parola, i diversi 
gruppi riattivano i propri incontri, le svariate realtà 
si rimettono in moto. Ancora una volta questo 
tempo segna l’inizio di un nuovo percorso per la 
comunità, denso di attese e di nuovi entusiasmi. 

Oltre all’ordinario si progettano e si auspicano nuove 
iniziative; ogni parroco e collaboratore è animato 
dal desiderio che questo possa essere un anno più 
incisivo, in qualche modo migliore del precedente. 
È l’utopia del nuovo. Un po’ come avviene a 
Capodanno…
La vita di una comunità non va avanti a sussulti. Così 
la vita di una comunità cristiana non può fondarsi 
sui rigurgiti del leader di turno o del gruppo che 
occupa tutti gli spazi, sugli eventi ben cadenzati o su 
qualche ospite speciale, sulle devozioni raccogliticce o 

sulle uscite che lasciano il tempo che trovano… Una 
comunità necessita di programmazione che, pur senza 
assolutizzarla, rifletta chiara la méta e soprattutto 
l’organicità e la comunione dei suoi membri.
Ma chi è che fà il programma?

Dio continua a parlare 
Alla ripresa delle attività dovremmo porci questa 
domanda: che cosa vuole dire il Signore alla nostra 
comunità? Mettiamoci in ascolto. Certamente il 
cammino di una comunità parrocchiale si inserisce in 
quello diocesano, ma ogni comunità esprime un modo 
particolare di essere e di annunciare il Vangelo.
Purtroppo, nel migliore dei casi, l’inizio dell’anno 
pastorale coincide con un ritiro del parroco con i 
collaboratori durante il quale emergono tanti bei pensieri 
e pii desideri. O si fa una celebrazione particolarmente 
solenne durante la quale al buon parroco non resta che 
ripetere i soliti inviti a impegnarsi, a dare la propria 
disponibilità, a occupare quei posti lasciati vuoti da altri 
collaboratori che si sono stancati o sono rimasti delusi 
dal parroco…Una serie noiosa di appelli moralistici 
dove la hit parade dei termini usati è sempre la stessa: 
volontà, impegno, sacrificio, bisogno… Questi approcci 
nascondono un’assuefazione pastorale. È come se si 
dicesse: sappiamo quello che il Signore ci dice, dobbiamo 
solo trovare i soggetti per farlo! Il focus sta sull’uomo. 
La Parola di Dio ci consegna invece una continua 
novità da accogliere: «Ora ti faccio udire cose nuove e 
segrete che tu nemmeno sospetti» (Is 48,6). Non cose 
mai ascoltate, ma nuovi orizzonti, nuove motivazioni 
per ravvivare la sete di Dio. Per questo, prima di ogni 
programma, sarebbe opportuno, a principio dell’anno 
pastorale che ci fosse un momento prolungato di ascolto 
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della Parola di Dio durante il quale sacerdoti e laici 
impegnati pregano, si interrogano, chiedono lo Spirito 
Santo per una Parola che faccia da guida alla comunità 
e che possa essere sviscerata nelle diverse articolazioni. Il 
primo passo lo deve compiere il Signore: «Se il Signore 
non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori» 
(Sal 126,1). 

Centralità dell’evangelizzazione
Un secondo aspetto da focalizzare è quello delle 
dinamiche per annunciare Cristo. 
Normalmente le comunità parrocchiali esplicitano 
questo ambito attraverso il catechismo dei fanciulli e 
degli adolescenti, con i corsi prematrimoniali e qualche 
incontro pre-battesimale. Se il parroco poi è un buon 
oratore quella comunità ha un po’ di appeal in più. 
Da anni portiamo alla prima comunione centinaia di 
bambini che ben presto abbandoneranno la frequenza 
della Santa Messa, per non parlare dei cresimandi e 
di quelli che ancora si avvicinano al sacramento del 
matrimonio. I tempi complessi che attraversiamo ci 
invitano a ripensare queste modalità. Come riaccendere 
il desiderio di Dio? Come arrivare al cuore dei battezzati 
perché colgano che la Chiesa è madre adiuvante e non 
impresa proselitistica? Il punto non è la catechesi, ma 
quello che si riesce a trasmettere, non il contenuto 
ma il contenitore. Nell’inviare i discepoli nel mondo 
Gesù raccomanda: «Non procuratevi oro, né argento, 

né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da 
viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché 
l’operaio ha diritto al suo nutrimento» (Mt 10,9-10). 
Come a dire: prima di tutto quello che direte e insegnerete 
conta lo stile di come vi ponete. Riscoprire l’essenzialità, 
sfrondare ripetutamente i percorsi accidentati che nel 
tempo hanno appesantito la pastorale. 

Primato della carità
L’anima di una persona è la sua capacità di amare. 
L’anima di una comunità è quella di riflettere la carità 
in ogni sua articolazione: del sacerdote nel donarsi, dei 
laici nel guardare i lontani, di tutti nell’esercizio della 
vicinanza agli ultimi, facendo attenzione a non ridurre 
le nostre comunità ad agenzie sociali ma considerando 
attentamente che le nostre opere caritative riflettano 
quell’ «ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 
25,40). 
Solo dopo questa triplice direttrice (Parola di 
Dio, Evangelizzazione e Carità) vengono tutte le 
organizzazioni, le distinzioni, i ruoli e quant’altro. 

A principio del nuovo anno fermarsi su questo ci 
fa’ bene. 
Buon cammino a tutti. 

direttore.spiritus@gmail.com
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Il vero missionario
conduce le anime a Dio

La missione fa parte della natura propria della Chiesa. Sul modello di Gesù, l’inviato del 
Padre, il credente è chiamato, con la propria vita, ad invitare ogni anima all’incontro 
con Cristo. 

Papa Francesco, con l’esortazione apostolica Evangelium gaudium (24.11.2013) ha disegnato una nuova 
idea di missione, più ampia, più inclusiva e più dinamica: «In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, 
opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare […]. Come parte del suo mistero 
d’amore verso l’umanità, Dio dota la totalità dei fedeli di un ‘istinto di fede’ che li aiuta a discernere 
ciò che viene realmente da Dio […]. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio 
è diventato discepolo missionario. Ciascun battezzato […] è soggetto attivo di evangelizzazione [...]. 
La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa 
convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno 
di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, 
non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli 
vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è 
incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù […]. Siamo discepoli-missionari» (EV 119-120).
Nel brano di San Giustino Russolillo la missione comincia dalla verifica di sé stessi, dei propri pensieri e 
affetti, dalla capacità di non restare arroccati nei proprio recinti. Il cuore che ha incontrato Cristo sente 
e vive con un fuoco interiore che si traduce nell’amore concreto per l’umanità. Rispondiamo sinceramente 
alle domande di San Giustino e trasformiamo in preghiera la constatazione della nostra aridità. 

LA PAROLA DEL PADRE

«Venite, vi farò pescatori di uomini» 
(Mt 4,9; Mc 1,17). Nostro Signore 
subito getta questa grande idea a 

quei poveri uomini, poveri pescatori, abituati a 
pensare al proprio lago, al proprio paesello, alla 
propria famiglia. Il Signore squarcia i confini della 
Galilea e Giudea, del paesello, della famiglia, degli 
interessi economici e finanziari e getta questa 
idea […] e ne fa già nel loro pensiero e desiderio 
umano come nel suo pensiero e desiderio divino 
dei veri conquistatori spirituali del mondo! […] 
Altro è il modo come studia e fa scuola il credente, 
altro è il modo come studia e fa scuola il giovane 
borghese […]. E in che si distingue il credente? 

San Giustino
Maria Russolillo
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Dalla grandezza soprannaturale delle idee. Il 
credente (fa tutto) per conquistare le anime a 
Dio, e fare il regno di Dio, che è anche il suo 
[…]. Se non c’è questo pensiero superiore, non 
c’è differenza tra il borghese e il credente […]. Se 
prendo palazzi, milioni, devo lasciarli; solo 
se prendo le anime prendo qualche cosa 
d’immortale e di eterno. In sé stessa non 
posso prenderla un’anima, nessuno può 
possedere un’anima! Ma conquistandole a 
Dio, in Dio le possederemo anche noi. Se 
questo non vi rapisce non so che pensare di 
voi! Ci sono certe idee da cui ci dobbiamo 
proprio staccare, diversamente non 
potremo aprirci a ricevere le idee sublimi!
[…] O parola grandiosa, parola infinita, 
cioè idea di Dio! È un’idea di Dio quella 
che – come stella – splende nel nostro 
cielo dell’anima ed è vista dall’anima e 
l’anima se ne innamora e la vuole sposare. 
E quando l’anima si sarà tutta purificata dalle 
sue vecchie idee […] e si sarà dilatata, la sposerà 
davvero. Prima Gesù dice: venite appresso a me! E 
vuole essere ubbidito quado vuole l’abnegazione e 
la rinunzia a tutti; poi, dopo essere stato ubbidito, 
dice: vi farà pescatore di anime. E gli Apostoli 
dopo alcuni anni cominciano di fatto ad essere 
conquistatori di anime. 
(Ogni credente) deve esaminarsi se si trova ad 
avere in testa queste idee sublimi. O per lo meno, 
domando io, le avete mai intravedute? Il Signore 
le fa risplendere avanti a voi, in alto, sul vostro 
capo. Ma a voi avviene forse come a quelli che 
neanche una volta al giorno guardano in cielo, 
ma se ne stanno sempre curvati a terra, applicati 
alle cose di questo mondo e senza mai guardare 
la grandezza e la bellezza del cielo! Noi o non ci 
facciamo nessuna attenzione, oppure vi facciamo 
un’attenzione minima, infima, fuggevole, oppure 
non vogliamo fare quelle certe rinunzie. 
[…] E intanto le nostre idee sono forse le solite 

idee delle solite piccole cose dei soliti uomini 
ordinari? 
Ecco dunque tre punti su cui esaminarsi 
continuamente: 1) I miei pensieri e affetti, la 
mia mente e il mio cuore vanno sempre appresso 

a Gesù? 2) Mi riesce, almeno qualche volta, di 
uscire di me? O questo mi è proprio impossibile 
anche quando parlo con Gesù? E allora pregherò 
Gesù perché mi salvi da questa forma radicale 
e fondamentale di amor proprio che è il non 
saper nemmeno che significa uscir di sé. 3) 
Sinora mi ha fatto il Signore risplendere avanti 
molte idee grandi? […] E io l’ho ricevuta? E se 
non l’ho ricevuta a che devo attribuirlo? Al mio 
attaccamento a piccole idee, a miseriole umane 
o perché non l’ho nemmeno intraviste ancora 
queste grandi idee?
Ci vuole generosità. Che risponderete al Signore? 
[…] gli apostoli risposero con i fatti, e andarono 
appresso a Gesù […]. E così si comincia: 
rispondendo con i fatti a quel «venite appresso a 
me».

(G. Russolillo, «Ministero della Parola», 
in Opera omnia, vol. 6, 457-460)

Laici e religiose ricevono il mandato missionario
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P. Vittorio Zeccone sdvPapa Leone XIV

Sei tu, mio Signore,
la mia speranza (Sal 71,5)

Dal Messaggio
per la IX Giornata mondiale dei Poveri

Il prossimo 16 novembre si celebra la Giornata Mondiale dei Poveri. 
L’iniziativa, proposta per la prima volta nel 2017, è stata voluta fortemente 
da papa Francesco per sollecitare la Chiesa a “uscire” dalle proprie mura per 
incontrare la povertà nelle molteplici accezioni in cui essa si manifesta nel 
mondo di oggi. Nel servire i poveri la Chiesa annuncia il Vangelo. I poveri 
non hanno appoggi nelle proprie ricchezze o idolatrie e per questo sono 
disponibili ad accogliere il messaggio di Cristo. Una parrocchia che profuma 
di Vangelo è quella in cui il servizio ai poveri è vivace e non episodico. Allo 

stesso modo, la famiglia cristiana è quella disponibile a gesti di carità. Facciamoci animatori nelle nostre realtà 
di segni concreti di carità e stimoliamo le nostre comunità a fare e dare di più. 

«Sei tu, mio Signore, la mia speranza» (Sal 71,5). 
Queste parole sono sgorgate da un cuore oppresso da 
gravi difficoltà: «Molte angosce e sventure mi hai fatto 
vedere» (v. 20), dice il Salmista. Nonostante questo, il suo 
animo è aperto e fiducioso, perché saldo nella fede, che 
riconosce il sostegno di Dio e lo professa: «Mia rupe e 
mia fortezza tu sei» (v. 3). Da qui scaturisce l’indefettibile 
fiducia che la speranza in Lui non delude: «In te, Signore, 
mi sono rifugiato, mai sarò deluso» (v. 1). In mezzo alle 
prove della vita, la speranza è animata dalla certezza, 
ferma e incoraggiante, dell’amore di Dio, riversato nei 
cuori dallo Spirito Santo […]. Il Dio vivente è infatti il 
«Dio della speranza» (Rm 15,13), che in Cristo, mediante 
la sua morte e risurrezione, è diventato «nostra speranza» 
(1Tm 1,1). Non possiamo dimenticare di essere stati 
salvati in questa speranza, nella quale abbiamo bisogno di 
rimanere radicati.

Il povero può diventare testimone di una speranza 
forte e affidabile, proprio perché professata in una 
condizione di vita precaria, fatta di privazioni, fragilità ed 

emarginazione. Egli non conta sulle sicurezze del potere 
e dell’avere; al contrario, le subisce e spesso ne è vittima. 
La sua speranza può riposare solo altrove. Riconoscendo 
che Dio è la nostra prima e unica speranza, anche 
noi compiamo il passaggio tra le speranze effimere e 
la speranza duratura […]. 

La più grave povertà è non conoscere Dio […]. È una 
regola della fede e un segreto della speranza: tutti i beni 
di questa terra, le realtà materiali, i piaceri del mondo, il 
benessere economico, seppure importanti, non bastano 
per rendere il cuore felice. Le ricchezze spesso illudono 
e portano a situazioni drammatiche di povertà, prima 
fra tutte quella di pensare di non avere bisogno di Dio 
e condurre la propria vita indipendentemente da Lui. 
Ritornano alla mente le parole di Sant’Agostino: «Tutta la 
tua speranza sia Dio: sentiti bisognoso di Lui, per essere da 
Lui ricolmato. Senza di Lui, qualunque cosa avrai servirà a 
renderti ancora più vuoto». 

La speranza cristiana, cui la Parola di Dio rimanda, è 
certezza nel cammino della vita, perché non dipende dalla 
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forza umana ma dalla promessa di Dio, che è sempre 
fedele […]. La speranza cristiana è come un’àncora, che 
fissa il nostro cuore sulla promessa del Signore Gesù, 
il quale ci ha salvato con la sua morte e risurrezione e 
che tornerà di nuovo in mezzo a noi. Questa speranza 
continua a indicare come vero orizzonte di vita i «nuovi 
cieli» e la «terra nuova» (2Pt 3,13) […]. 

La speranza, sorretta dall’amore di Dio riversato nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr. Rm 5,5), 

trasforma il cuore umano in terra feconda, dove può 
germogliare la carità per la vita del mondo. La Tradizione 
della Chiesa riafferma costantemente questa circolarità fra 
le tre virtù teologali: fede, speranza e carità. La speranza 
nasce dalla fede, che la alimenta e sostenta, sul fondamento 
della carità, che è la madre di tutte le virtù. E della carità 
abbiamo bisogno oggi, adesso. Non è una promessa, ma 
una realtà a cui guardiamo con gioia e responsabilità: ci 
coinvolge, orientando le nostre decisioni al bene comune. 
Chi manca di carità, invece, non solo manca di fede e di 
speranza, ma toglie speranza al suo prossimo.

 Il biblico invito alla speranza porta dunque con sé il 
dovere di assumersi coerenti responsabilità nella storia, 
senza indugi. La carità, infatti, «rappresenta il più grande 
comandamento sociale» […]. tutti siamo chiamati a 

creare nuovi segni di speranza che testimoniano la carità 
cristiana, come fecero molti santi e sante in ogni epoca 
[…]. Sempre più, segni di speranza diventano oggi le case-
famiglia, le comunità per minori, i centri di ascolto e di 
accoglienza, le mense per i poveri, i dormitori, le scuole 
popolari: quanti segni spesso nascosti, ai quali forse non 
badiamo, eppure così importanti per scrollarsi di dosso 
l’indifferenza e provocare all’impegno nelle diverse forme 
di volontariato!

I poveri non sono un diversivo 
per la Chiesa, bensì i fratelli e le 
sorelle più amati, perché ognuno 
di loro, con la sua esistenza e anche 
con le parole e la sapienza di cui è 
portatore, provoca a toccare con 
mano la verità del Vangelo. Perciò 
la Giornata Mondiale dei 
Poveri intende ricordare alle nostre 
comunità che i poveri sono al 
centro dell’intera opera pastorale. 
Non solo del suo aspetto caritativo, 
ma ugualmente di ciò che la Chiesa 
celebra e annuncia. Dio ha assunto 
la loro povertà per renderci ricchi 
attraverso le loro voci, le loro 
storie, i loro volti. Tutte le forme di 
povertà, nessuna esclusa, sono una 
chiamata a vivere con concretezza il 

Vangelo e a offrire segni efficaci di speranza […]. 
Promuovendo il bene comune, la nostra 

responsabilità sociale trae fondamento dal gesto 
creatore di Dio, che dà a tutti i beni della terra: come 
questi, così anche i frutti del lavoro dell’uomo devono 
essere equamente accessibili. Aiutare il povero è infatti 
questione di giustizia, prima che di carità. Come 
osserva Sant’Agostino: «Tu dai del pane a chi ha fame, 
ma sarebbe meglio che nessuno avesse fame, anche se 
in tal modo non si avrebbe nessuno cui dare. Tu offri 
dei vestiti a chi è nudo, ma quanto sarebbe meglio se 
tutti avessero i vestiti e non ci fosse questa indigenza». 

(Leone XIV, Messaggio per la IX Giornata Mondiale dei 
Poveri, 13.06.2025)

Papa Francesco condivide il pranzo con i poveri nell’aula Nervi



L’ottobre missionario di quest’anno, 2025, 
si pone in piena sintonia con il grande Giu-
bileo ordinario dedicato al tema della Speran-
za. Nella Bolla di indizione di questo Anno 
Santo, Papa Francesco auspicava: «Possa la 
luce della speranza cristiana raggiungere ogni 
persona, come messaggio dell’amore di Dio 
rivolto a tutti! E possa la Chiesa essere testimone 
fedele di questo annuncio in ogni parte del 
mondo!» (Bolla Spes non confundit, 6).

Viviamo in un mondo nel quale sembra re-
gnare più la preoccupazione che la speranza; 
un mondo sul quale si addensano sempre più 
minacciose nubi di guerra; aumenta in tutti 
noi l’ansia per i cambiamenti climatici e per 
la sopravvivenza di molti popoli e del pianeta 
stesso.

In questo clima così sconfortante, come 
cristiani siamo chiamati a mantenere viva la 
certezza che Dio non è assente a queste no-
stre preoccupazioni e ci chiama ad una “mis-
sione speciale”: «lasciarci guidare dallo Spirito 
di Dio e ardere di santo zelo per una nuova 
stagione evangelizzatrice della Chiesa, inviata 
a rianimare la speranza in un mondo su cui 
gravano ombre oscure» (Messaggio del Santo 
Padre per la Giornata Missionaria Mondiale 
2025).

È questo il motivo principale della 
nostra preghiera e del nostro impegno in 
questo ottobre missionario. Non possiamo 
dimenticare che la nostra fede ha il suo 
fondamento in Gesù Cristo, diventato 
vittima di un mondo ingiusto e crudele che 
lo ha condannato a morte, «e a una morte di 
croce» (Fil 2,8), pur non riconoscendo in lui 
alcuna colpa (cf. Gv 19,4), ma che ricono-
sciamo come “il Risorto”, “il Vittorioso”, co-
lui che ha sconfitto ogni forma di male, an-
che di quel male che agli occhi degli uomini 
sembrava irreparabile, cioè la morte. È qui, 
nella fede pasquale, che troviamo la fonte 
della nostra Speranza! E di questa Speranza 
noi siamo testimoni e annunciatori. «A tal 
fine, occorre rinnovare in noi la spiritualità 
pasquale, che viviamo in ogni celebrazione 
eucaristica e soprattutto nel Triduo Pasquale, 
centro e culmine dell’anno liturgico. Siamo 
battezzati nella morte e risurrezione redentrice 
di Cristo, nella Pasqua del Signore che segna 
l’eterna primavera della storia. Siamo allora 
“gente di primavera”, con uno sguardo sempre 
pieno di speranza da condividere con tutti, 
perché in Cristo “crediamo e sappiamo che 
la morte e l’odio non sono le ultime parole” 
sull’esistenza umana» (Messaggio del Santo 

Ottobre Missionario

GIORNATA MISSIONARIA 
MONDIALE–19 ottobre

Missionari di speranza tra le genti
D. Giuseppe Pizzoli*

*Direttore generale Fondazione Missio
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Padre per la Giornata 
Missionaria Mondiale 
2025).

Il primo impegno, in 
questo ottobre missiona-
rio giubilare sarà, per noi 
e per le nostre comuni-
tà, la preghiera. A que-
sto ci esorta il Santo Pa-
dre: «Non dimentichiamo 
che pregare è la prima 
azione missionaria e al 
contempo “la prima forza 
della speranza”» (ibidem).

Al termine del suo mes-
saggio, infine, il Papa rin-
nova l’invito a valorizzare la 
Giornata Missionaria Mon-
diale nel suo carattere uni-
versale: «Insisto ancora… sul 
servizio delle Pontificie Opere 
Missionarie nel promuovere la 
responsabilità missionaria dei 
battezzati e sostenere le nuove 
Chiese particolari» (ibidem). 
Ricordiamo ciò che ci dice 
il Decreto Ad Gentes del 
Concilio Vaticano II: «A 
queste opere infatti deve essere 
giustamente riservato il primo 
posto, perché costituiscono 
altrettanti mezzi sia per 
infondere nei cattolici, fin 
dalla più tenera età, uno 
spirito veramente universale 
e missionario, sia per favorire 

una adeguata raccolta di sussidi a vantaggio di tutte le missioni e secondo le necessità di ciascuna» (n. 38).
L’ottobre missionario sia, per tutti noi e le nostre comunità, occasione per rinnovare la 

vocazione di discepoli-missionari, «lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti 
nella preghiera» (Rm 12,12).
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Anche le missioni sono un campo di apostolato dei Padri Vocazionisti. Le nostre Costituzioni dicono: «In 
ubbidienza al mandato evangelico: “Andate, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare quanto vi ho comandato” (Mt 28,19-20), la Congre-
gazione, come figlia della Chiesa che vive nel tempo ed è per sua natura missionaria, lavora ed è sempre pronta 
all’azione apostolica nelle missioni ad gentes» (n.21). Inoltre: «Seguendo il suo carisma specifico, s’impegna, anche 
in questo campo di apostolato, alla ricerca, cultura e formazione delle vocazioni ecclesiastiche e di vita consacrata 
delle giovani chiese» (n. 22). 

Dunque i Vocazionisti, anche nelle loro missioni, si dedicano ad accogliere gratuitamente quei giovani che 
mostrano segni di vocazione e li aiutano nel loro cammino formativo. 

I Vocazionisti, fedeli all’insegnamento di San Giustino Russolillo, sono convinti che non solo bisogna aiutare 
da un punto di vista sociale e materiale i poveri, difendendo la loro dignità e promuovendo il loro sviluppo, ma 
anche che “dare un sacerdote è la più grande opera d’amore”. 

Con questo scopo la nostra famiglia religiosa ha aperto negli ultimi decenni diverse missioni: nelle Filippine, 
in Indonesia, Nigeria, Madagascar, Ecuador, Colombia, Vietnam e – ultima – in Papua Nuova Guinea. Attual-
mente sono diverse centinaia i giovani in cammino di discernimento verso il sacerdozio. A loro i Padri Vocazio-
nisti provvedono tutto il necessario. Sappiamo che ogni nuovo sacerdote è una benedizione per tanta gente: può 
accostarsi ai sacramenti, radunarsi per la preghiera, condividere la fede, camminare verso la santità. 

Per svolgere ancora meglio questo apostolato abbiamo bisogno anche del tuo aiuto. 
Puoi aiutare le missioni dei Padri Vocazionisti con un 

– Versamento sul C/C. postale n. 80044894
intestato a Società Divine Vocazioni, via Cortina d’Ampezzo, 140 ⁃ Roma;

– Bonifico bancario intestato a Società Divine Vocazioni,
IBAN: IT 26 T 02008 05047 000105687174 BIC SWIFT: UNCRITM1A89

UFFICIO MISSIONI VOCAZIONISTE

Folto gruppo
di giovani

in cammino verso 
il sacerdozio

e la vita
consacrata

nella missione 
vocazionista

in Madagascar

Aiuta le missioni dei Padri Vocazionisti
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P. Claudio De Caro, sdv

L’arte di vivere
secondo Qohelet.

«Un tempo per ogni cosa» (3,1-15)

Dopo la domanda di Giobbe sul male, Qohe-
let pone una domanda che sembra andare ancora 
più oltre: che cos’è la felicità? La risposta non è 
così ovvia, soprattutto perché Qohelet è felice e 
lo rimane. Ma, a conti fatti, è così felice come so-
stiene? I suoi beni e la sua realizzazione sono solo 
un’apparenza, una vanità, perché il destino che 
lo attende non è diverso da quello di chiunque 
altro, povero o ricco, felice o infelice: morirà.

Qohelet conduce una riflessione che mira a 
mettere tutto in prospettiva, concludendo che 

«Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo
per ogni faccenda sotto il cielo. 
C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, 
un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 
Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 
un tempo per demolire e un tempo per costruire. 
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
un tempo per gemere e un tempo per ballare. 
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 
Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, 
un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
Un tempo per amare e un tempo per odiare, 
un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica?

Antonio de Pereda y Salgato, Vanitas (1634 circa),
Museo di Storia dell’arte, Vienna 

*Professore di lingue bibliche presso l’Istituto cattolico dell’Africa centrale a Yaoundè (Camerun)

Don Lucien Péguy
Kongolo Nkoumou*

Ho considerato l’occupazione che 
Dio ha dato agli uomini, perché si occu-
pino in essa. Egli ha fatto bella ogni cosa 
a suo tempo, ma egli ha messo la no-
zione dell’eternità nel loro cuore, senza 
però che gli uomini possano capire l’o-
pera compiuta da Dio dal principio alla 
fine. Ho concluso che non c’è nulla di 
meglio per essi, che godere e agire bene 
nella loro vita; ma che un uomo mangi, 
beva e goda del suo lavoro è un dono 
di Dio. Riconosco che qualunque cosa 
Dio fa è immutabile; non c’è nulla da 
aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce 
così perché si abbia timore di lui. Ciò 
che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio 
ricerca ciò che è già passato».
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c’è un solo motivo nella vita: fare il bene. Que-
sto porta alla gioia e a temere Dio, perché è 
nelle sue mani che riposa il destino dell’anima 
umana. Tuttavia, Qohelet non si limita a que-
sta semplice constatazione, ma va a cercare il 
significato al di là delle apparenze. Resta però 
una domanda a cui dare risposta: come vivere 
durante il tempo che ci separa dalla morte?

In questa poesia, letta nel suo insieme, il 
tempo è visto come un padrone che ci domi-
na, portandoci cose buone per poi togliercele, 
limitando il bene e talvolta portando invece la 
sfortuna, senza alcuna colpa. I bei tempi non 
durano sempre; non si può fermare l’orologio 
di quei bei tempi. Fortunatamente, lo stesso 
vale per i momenti difficili: nemmeno questi 
durano per sempre. Dobbiamo sottolineare la 
presenza dei momenti positivi quanto di quelli 
negativi.

1. Brevi cenni di struttura
Il testo è diviso in due parti: i vv. 1-9 con 

l’enumerazione centrale «un tempo per...» e i 
vv. 10-15 in ritmo ternario, con le due parti di 
uguale lunghezza1.

L’enumerazione dei vv. 2-8 ha quattordici 
righe in tutto, e quindi ventotto «tempi». L’ap-
parente rilievo della forma è in realtà l’unica 
indicazione di costruzione. Invano cercheremo 
una progressione in questo elenco di «tempi». 
Inizia con i limiti dell’esistenza umana (par-
torire, morire), ma termina con la guerra e la 
pace... Nel complesso, i «tempi» elencati fanno 
tutti parte della vita, ma senza un ordine appa-
rente. L’unica cosa che si può notare è che i due 
tempi in ogni riga si riferiscono a cose oppo-
ste: piantare/radicare, cadere/costruire, cercare/

perdere... per citare i più evidenti2; questa mo-
dalità dovrebbe aiutare a interpretare le righe 
in cui l’opposizione è meno chiara, almeno per 
il lettore moderno, come: partorire/morire, uc-
cidere/guarire, piangere/danzare. La funzione 
di quest’elenco, senza progressione, è quella di 
presentare al lettore un’ossessionante alternanza 
di tempi opposti: il tempo dell’esistenza umana 
è costantemente in equilibrio tra gli opposti?

2. Lettura esegetica
La parola tradotta come «tempo» indica 

quell’esperienza in cui si verificano le condizio-
ni perché qualcosa accada o venga intrapreso, 
e non come qualcosa che deve inevitabilmente 
accadere (come una legge di natura). È un tem-
po opportuno3, che va individuato e compreso, 
affinché si possa esercitare la «buona volontà» 
(v. 1). L’azione deve essere in sintonia con il 
tempo che si presenta. Ma questo atteggiamen-
to verso il momento giusto, per quanto prezio-
so, non deve essere considerato come l’insieme 
della saggezza. Il gioco degli opposti è sufficien-
temente esteso da porre tutto il «fare» umano 
sotto il segno dell’alternanza, e anche questo è 
un segno caratteristico del tempo umano4. Al 
termine di quest’elenco, nel v. 9, si ritorna a 
una domanda che l’autore ha già posto: «Che 
cosa resta, dunque?” La preziosa sapienza che 
esprime la corrispondenza tra tempo opportu-
no e buona volontà è messa in discussione dal-
la sapienza regale, politica, quella che Qohelet 
ha appena proposto di analizzare in termini di 
azione e lavoro. Dopotutto, è compito del re far 
coincidere le sue azioni con il tempo a disposi-
zione. Eppure l’autore non riesce a trovare una 
risposta alla domanda su cosa ne sia rimasto, o 

1 Cfr. J.-M. Carrière, la sagesse, où la trouver, Lessius, Paris, 2022, 146.
2 Cfr. Ibidem, 147.
3 La Septuaginta usa il termine kairos.
4 Cfr. W. P. Brown, Qohelet, Claudiana, Torino, 56.



14 15

sul beneficio che ne deriva. Perché, in questa 
esperienza regale, la struttura del tempo inscrit-
ta nell’azione assume la forma dell’alternanza, 
per tutte le cose e le attività, senza fine5.

Riflettendo sulla struttura del tempo Qohe-
let ritiene che nell’alternanza dei diversi mo-
menti della vita l’uomo può avere la percezione 
della durata, del «tutto», e questo è un dono di 
Dio6 . È Dio che fa il «tutto» e ne dà all’uomo la 
percezione. Solo che la percezione della durata 
che ci libera dall’alternanza non ci dà accesso 
alla conoscenza del tempo «dall’inizio alla fine», 
cioè alla conoscenza dell’opera di Dio.

Da qui scaturiscono due atteggiamenti sug-
geriti da Qohelet, che vengono così spiegati.

• Primo atteggiamento: «vedere il bene». 
Né il tempo dell’alternanza, né la percezione 
della durata sono sufficienti a placare la do-
manda su ciò che rimane: «In loro, nulla di 
buono». Ma questo non è un motivo per ri-
nunciare a vedere il bene in tutte le cose e in 
tutti gli eventi, così come non si rinuncia a 
mangiare e a bere per vivere. Perché «vedere il 
bene» è un dono di Dio, che apre la porta alla 
gioia, dove c’è la pace. Si tratta di un atteggia-
mento fondamentale dell’agire umano durante 
l’alternarsi dei tempi della vita. 

• Secondo atteggiamento: «timore davanti a 
Dio». Il mistero del tempo rimane inaccessibi-
le. L’opera di Dio, dall’inizio alla fine (v. 11), è 
inaccessibile alla conoscenza umana; ma tutto 
ciò che Dio fa (v. 14) fa parte della durata ac-
cessibile alla percezione umana.

Rispetto a ciò che accade (conoscibile all’uomo) 
e a ciò che è già stato (che appartiene a Dio) l’at-
teggiamento suggerito da Qohelet è quello di sog-
gezione, di rispetto, di quella giusta distanza tra ciò 

che è a disposizione dell’uomo (la percezione della 
durata) e ciò che non lo è (la conoscenza dell’opera 
di Dio); inoltre, questo atteggiamento di soggezio-
ne è tradotto con «non aggiungere nulla», «non to-
gliere nulla» da «ciò che sta per accadere»7.

Con il pretesto di una riflessione sul tem-
po e sulla sua struttura, Qohelet passa dalla 
considerazione dell’azione umana a quella di 
«ciò che accade» nella società e nella storia. E 
tuttavia ci insegna qualcosa sul tempo: l’alter-
nanza, la durata, la non conoscenza di «tutto 
dall’inizio alla fine».

3. Teologia del poema  
Da un lato, il poema rappresenta la legge e 

l’obbligo dell’uomo di obbedire ad essa. Il sag-
gio parla e la sua ragione ci dice di ascoltare. 
Ma dall’altro lato, parla anche della sofferenza 
del mondo e dell’incomprensibile. Queste due 
voci contraddittorie sono all’opera in tutto il 
testo, ma trovano un punto focale nel versetto: 
«C’è un tempo per ogni cosa». Lontano da una 
predestinazione che toglierebbe ogni speranza 
all’uomo, capiamo che si tratta di trovare il 
«momento giusto», il kairos che ci permette di 
superare i contrasti che ci imprigionano nel-
le nostre azioni e in ogni occasione della vita. 
Così, attraverso un’inedita forma di indagine 
su ciò che costituisce la vita umana Qohelet 
riflette sulla saggezza umana.

Qohelet critica anche il valore esorbitante 
attribuito al lavoro: gli sforzi compiuti dagli 
uomini nella loro vita quotidiana alla fine non 
li portano da nessuna parte, se non alla morte. 
Ma forse è proprio la morte, questa finitudine 
che appartiene solo agli uomini, che può dare 
un senso alla loro vita.

5 Cfr. Ibidem, Qohelet, pp. 56-57; Cf. J.-M. Carrière, la sagesse, où la trouver?, 148.
6 Cfr. V. Thorin, “Exégèse de Qohéleth 3, 1-15”, in: https://www.researchgate.net/publication/313925292, 10; V. Morla 
Asensio, Libri sapinziqli e altri scritti, Paideia, Brescia, 1997, 162.
7 Cfr. J.-M. Carrière, La sagesse, où la trouver?, 149.
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4. Implicazioni pastorali
Qohelet ci invita a prendere la vita come 

viene, come Dio ce la dà, a vivere pienamente 
i giorni e gli eventi quando arrivano, sapendo 
che la sfortuna è sempre in agguato alla nostra 
porta. A volte si pensa che Qohelet sia pes-
simista perché osserva ciò che accade «sotto 
il sole» e conclude che non possiamo conta-
re sulla giustizia: ci sono malvagi che vivono 
a lungo e giusti che muoiono troppo presto, 
saggi che sono poveri e ricchi che sono scioc-
chi. Ma è davvero pessimismo affermare che 
gli unici valori sicuri sono il momento presen-
te e la generosità di Dio che lo dona? C’è «un 
tempo per ogni cosa» (3,1) e «Dio rende ogni 
cosa bella a suo tempo» (3,11): ogni momento 
della vita ha senso a suo tempo. Ciò che sem-
bra spaventoso e difficile in un dato momento 
può - con il senno di poi e rileggendo - aiutar-
ci a crescere e ad avere conseguenze positive. 
Qohelet offre una visione degli esseri umani e 
della società che, pur essendo un po’ disillu-
sa, è tuttavia frizzante di ironia e si concentra 
sulla gioia di vivere pienamente nel momento 
presente.

La nostra ambiguità a volte ci fa soffrire, 
siamo capaci di tutto e del suo contrario. Ma 

questo elenco evidenzia anche 
la pienezza e la ricchezza dell’e-
sistenza, fatta di tanti tempi di-
versi. Nonostante la brevità e la 
fragilità della vita, tutte queste 
azioni hanno il loro posto in 
essa. Noi che corriamo dietro al 
tempo, che parliamo di tempo 
«perduto», noi che non abbia-
mo tempo, ascoltiamo Qohelet e 
riscopriamo un tempo per ogni 
cosa. Si tratta di cogliere e vivere 
pienamente il presente, sia esso 
felice o infelice. Non c’è tempo 
sprecato, ma tempo da vivere. 
Non cancellare i momenti di 
dolore, né dimenticare quelli di 

gioia... Ogni momento può essere bello, anche 
il peggiore, una volta che si fa un passo in-
dietro. Non esiste una verità eterna, il tempo 
passa e tutto cambia. Ma non dobbiamo vivere 
nel rimpianto del passato o nell’illusione del 
futuro, perché il presente è l’unico tempo che 
abbiamo.

Un ultimo punto è centrale nel libro di 
Qohelet: la mancanza di permanenza dei 
nostri beni e delle nostre conquiste. A volte 
dobbiamo disfare ciò che abbiamo fatto o, 
per alcune cose, ricominciare sempre da capo 
(per esempio, dobbiamo arare e seminare ogni 
anno per raccogliere di nuovo, o lavare sempre 
i piatti per sporcarli di nuovo). La nostra vita 
è caratterizzata dalla mancanza di permanen-
za nelle relazioni con le persone che amiamo, 
perché prima o poi ci sarà il tempo di morire! 
Le nostre stesse scelte sono spesso difficili e 
manifestano un carattere di assurdità. Insom-
ma: la vita e l’agire non sono facilmente gesti-
bili. E questa è una realtà per il nostro auto-
re. Ovviamente il positivo c’è, ma è limitato, 
ostacolato e oscurato dal negativo. Molte cose 
sono rese inutili. Solo il timore di Dio ci ga-
rantisce il positivo.

Giacomo Burlone de Buschis, Danza macabra (1485 circa), 
Oratorio dei Disciplini, Cusone (Bergamo)
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Dopo esserci messi in cammino 
con alcuni pellegrini di speranza 
dell’Antico Testamento, e dopo 

avere seguito colui che abbiamo chiamato 
“il Divino Pellegrino”, nel viaggio dal 
punto più basso della terra (Gerico) fino 
alla sua Ascensione in cielo, vogliamo ora 
accostarci a colui che è stato pellegrino 
di speranza e annunziatore instancabile 
del Vangelo ancora più di tutti gli altri 
Apostoli: Paolo di Tarso.  Paolo di Tarso 
è un uomo di tre mondi, unificati dalla 
unica speranza in Cristo: di fede ebraica, 
cittadino romano, di lingua greca. Dai 
tre ambiti socio-culturali, infatti, egli 
emerge con la potenza della sua spiccata 
personalità e trova un punto di riferimento 
certo solo nella persona di Cristo, come 
lui stesso afferma in Gal 2,20: «Sono stato 
crocifisso con Cristo e non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita 
nella carne, io la vivo nella fede del Figlio 
di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso 
per me». 

L’appartenenza a Cristo è la molla 
che lo fa uscire dalle tre culture, senza 
rinnegarle. Anzi, proprio la sua triplice 
cultura gli permetterà di trapiantare il 
cristianesimo dall’ebraismo in cui era 
nato al mondo greco romano. Con Paolo 
i cristiani impareranno che si può essere 

Paolo di Tarso:
pellegrino di speranza 

tra i pagani

Adamo Tadolini, San Paolo (1836-1840) in piazza San Pietro.
L’apostolo regge, nella mano destra la spada e nella sinistra il libro ed un cartiglio 

con l’iscrizione in ebraico “in Dio, mia forza, tutto posso” (Fil 4,13)

16
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ebreo o greco, o di qualunque 
altra nazione, o stirpe o classe 
sociale, o lingua o cultura, ed 
appartenere all’unico corpo di 
Cristo che è la comunità dei 
credenti.  Paolo fa una sapiente 
opera di “inculturazione” del 
cristianesimo, intorno alla 
unica universale speranza di 
salvezza, Cristo Gesù, come 
egli scrive nel primo rigo della 
prima lettera a Timoteo: «Cristo 
Gesù, nostra speranza» (1Tim 
1,1).  Già nei suoi primissimi 
scritti sente il bisogno di 
rafforzare la fede e la speranza 
dei neofiti Tessalonicesi, perché 
non si scoraggiassero, «come gli 
altri che non hanno speranza» 
(1Tes 4,13).

In tutti gli scritti paolini la 
speranza è l’atteggiamento di 
fondo fattivo e non solo come 
desiderio o attesa, tanto che 
qualche autore ha evidenziato 
che talvolta è difficile distinguere 
in Paolo la speranza dalla fede, 
come è ben visibile in Rm 8,25: 
«Speriamo ciò che non vediamo: lo 
attendiamo con perseveranza». 

Di notevole valore teologico 
e spirituale poi il legame tra 
speranza e tribolazione. È nella prova che 
secondo Paolo la speranza si rafforza: «Ci 
vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la 
tribolazione produce pazienza, la pazienza una 
virtù provata e la virtù provata la speranza. La 
speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è 
stato riversato nei nostri cuori» (Rm 5,3-5).

È certamente sotto la spinta della speranza 
che Paolo si fa pellegrino, cioè intraprende i suoi 

viaggi. Ma in quanto annunciatore del Vangelo 
il pellegrinaggio di Paolo non può essere inteso 
solamente in senso geografico. Forse è il suo 
stesso pellegrinaggio interiore che lo qualifica 
pellegrino di speranza. Il primo passo del 
suo pellegrinaggio interiore è il passaggio da 
persecutore implacabile a discepolo che dice 
il suo “si” alla chiamata gratuita del Signore, 
che lo trasforma e gli fa intraprendere il nuovo 
cammino in cui consegna a Cristo tutta la sua 

Giovanni Lanfranco,
Lo sbarco di San Paolo a Pozzuoli (1636-1640), cattedrale di Pozzuoli
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vita, fino alla più radicale unione con Lui, 
tanto da dire «Per me vivere e Cristo e morire 
un guadagno» (Fil 1,21).  Il pellegrinaggio 
interiore di Paolo non ci fa però distogliere lo 
sguardo dal pellegrinaggio “geografico”, che 
egli intraprende come pellegrino di speranza, 
per portare il Vangelo ai pagani, fondando 
tante comunità nel mondo greco-romano.

Certo pensare ai viaggi paolini, in un’epoca 
in cui ci si poteva muovere con tanta difficoltà 
e scarsezza di mezzi, già di per sé richiede 
una forza d’animo, sorretta dalla speranza di 
rispondere alla chiamata apostolica del Signore, 
che fa di lui l’apostolo dei pagani, come ha 
fatto di Pietro, inizialmente, l’apostolo dei 
“circoncisi”, come fu sancito dal “concilio di 
Gerusalemme”. 

Un altro spunto per intravedere un nuovo 
aspetto del cammino di speranza di Paolo 
potrebbe essere una riflessione sul suo stesso 
“doppio” nome: Saulo – Paolo. Negli Atti 
degli Apostoli il nostro pellegrino di speranza 
viene indicato con due nomi, ma con un 
confine ben preciso tra il primo e il secondo 
nome. Troviamo infatti il nome Saulo fino 
ad Atti 13,2; mentre in Atti 13,9 troviamo 
l’espressione «Saulo, detto anche Paolo», mentre 
dal successivo versetto 13 troveremo solo e 
sempre il nome Paolo. Questa suddivisione, 
all’incirca, ricalca quello che negli Atti degli 
Apostoli viene indicato come “ciclo di Pietro 
e ciclo di Paolo”.  Nei primi 9 capitoli degli 
Atti tutta la vicenda ecclesiale ruota intorno 
a Pietro e alla Chiesa di Gerusalemme; dal 9 
al 12 sono presenti sia Pietro che Paolo. Dal 
13 in avanti gli Atti si interessano unicamente 
dei viaggi missionari di Paolo, fino all’approdo 
a Roma, ove terminerà la sua “corsa” e il 
“combattimento della buona battaglia”, dando 
la definitiva e suprema testimonianza in Colui 
in cui aveva creduto e sperato. 

Anche se non in modo rigidamente 
schematico, essendo Luca molto libero 
nell’organizzare sia strutturalmente che 
materialmente il suo libro, esiste un sicuro 
parallelismo tra il “ciclo” di Pietro e quello di 
Paolo, tanto che il libro potrebbe essere visto 
come formato da due sezioni: la sezione di 
Pietro e quella di Paolo.  Per evidenziare che 
i due apostoli sono il simbolo di una stessa 
chiesa, anche se con caratteristiche e ministeri 
diversi, Luca fa fare e dire ai due cose che si 
prestano ad un chiaro parallelismo: entrambi 
guariscono uno storpio (3,2-26 – 14,8-17); 
entrambi sono giudicati dal sinedrio (4,5-7 
– 23,1-10); entrambi risuscitano un morto 
(9,32-42 – 20,9-10) ecc… L’elemento in 
qualche modo di un particolare parallelismo 
tra Pietro e Paolo è però il “doppio” nome 
di entrambi, che ne caratterizza le rispettive 
missioni: Pietro, detto “Cefa”, ossia il 
“capo”; Saulo, detto Paolo, che, storicamente 
parlando è il nome con cui è conosciuto tra 
i pagani e che perciò ne identifica e qualifica 
la missione.  Certo non manca chi vede nel 
nome “paulus” l’uso latino di appellare il 
figlio minore o anche una persona piccola 
di statura (in senso fisico) o di poco conto 
(un senso morale); o come chi ipotizza che 
il nome Paolo sia stato assunto da Saulo in 
onore di Sergio Paolo, proconsole di Cipro 
che – secondo At 13,6-12 – si convertì al 
cristianesimo. Ma a noi più che l’etimologia 
del nome o l’uso corrente che se ne faceva nel 
mondo pagano interessa la conoscibilità della 
persona attraverso il nome. In altre parole 
l’uso del nome pagano, a preferenza di quello 
giudaico, è già in sé un motivo di fiducia e 
speranza che nessuno, sia ebreo che gentile, 
potrà mai essere escluso dalla salvezza operata 
dal Cristo.

claudiodecarosdv@gmail.com
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 Camminare con Dio:
il midrāsh come pedagogia

dell’Amore Divino

Rabbi Yehudah dice: Ecco, questo è un 
versetto reso ricco di significato da 
molti passi. Egli espose una parabola. A 

che cosa è simile? A un re che camminava sulla 
strada e faceva camminare suo figlio davanti a sé. 
Vennero dei briganti davanti a lui per rapirlo; lo 
prese da davanti e lo pose dietro di sé. 
Venne un lupo dietro di lui; lo prese 
da dietro e lo pose davanti a sé. 
Vennero dei briganti davanti a lui 
e dei lupi dietro di lui, lo prese e 
lo pose tra le sue braccia, poiché è 
detto: Io ho insegnato a camminare a 
Efraim, prendendoli sulle mie braccia 
(Os 11,3). 

Il figlio cominciò a soffrire, lo 
prese sulle spalle, poiché è detto: Nel 
deserto dove hai visto che il Signore tuo 
Dio ti ha portato come un uomo porta 
suo figlio (Dt 1,31). 

Il figlio cominciò a soffrire per il sole, egli 
stese su di lui il suo mantello, poiché è detto: Ha 
steso una nube come tenda (Sal 105,39). 

Ebbe fame e lo nutrì, poiché è detto: Ecco io 
faccio piovere pane per voi dal cielo (Es 16,4). 

Ebbe sete e gli diede da bere, poiché è detto: 
Fece sacturire ruscelli della rupe (Sal 78,16)»1. 

* Il termine midrāsh è una parola ebraica che deriva dalla radice verbale darash, che significa “cercare con cura”, “investiga-
re”, “esaminare profondamente”. 
1 D. Boyarin, Leggere il Midrash (Introduzione allo Studio della Bibbia, 77), Paidea 2021, 48. 

1. La parabola di relazione: una teologia 
incarnata 

Nel midrāsh su Esodo 14,19, troviamo una pa-
rabola che rappresenta un vertice nella narrazione 
dell’amore divino, un amore che non si articola 
in termini giuridici, né contrattuali, ma in una 

forma relazionale viscerale, quasi carnale, come 
quella tra un padre e un figlio. L’immagine del 
re che porta, protegge, nutre e di nuovo sistema 
suo figlio non è una semplice allegoria affettiva, 
ma una teologia della prossimità, una teologia del 
grembo, in cui Dio si fa portatore del peso dell’al-
tro (cfr. Es 34,7). Ogni gesto del re è carico di 
un’intenzionalità tenera, quasi materna, che non 

Don Wixin Masih

«E l’angelo di Dio, che camminava davanti all’accampamento di Israele, si mosse e andò 
dietro di loro. E la colonna di nube si mosse e stette dietro di loro» (Es 14,19).

Marc Chagall, Il passaggio del mar Rosso (particolare, 1955),
Centro Pompidou – Parigi
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si limita a contemplare il bisogno, ma lo anticipa, 
lo accoglie, lo fascia. Come in Osea 11,3-4, dove 
Dio insegna al suo popolo a camminare e lo attira 
a sé con legami di amore, anche qui Dio si rivela 
come un padre che piega il ginocchio per nutrire 
il figlio stanco. In Deuteronomio 1,31, Dio è de-
scritto come colui che ha portato Israele “come un 
uomo porta suo figlio”, richiamando il linguaggio 
dell’intimità familiare piuttosto che quello della so-
vranità distante.

Questa parabola non delinea una relazione 
statica o gerarchica, ma una dinamica relazionale 
in costante movimento. Il re non mantiene una 
postura fissa, ma si adatta – si piega, si alza, si 
abbassa – in risposta alla vulnerabilità del figlio. È il 
segno di un Dio che si compromette (letteralmente: 
si “veste” della condizione umana), che si muove, 
accompagna, e discende non per dominare ma 
per amare. Il Dio biblico, nella sua discesa tra gli 
uomini, non impone la distanza ma l’intimità, non 
dichiara dominio ma solidarietà. Il movimento di 
Dio non è però solo emotivo: è azione concreta, 
incarnata. L’unità tra emozione e gesto è ciò che 
distingue questa parabola come paradigma di fede 
autentica. L’amore del re si traduce in prossimità, 
in cura attiva, in attenzione radicale. È l’opposto 
della pietà passiva o del sentimento astratto. Qui, 
come in Gv 13,342 e 1Gv 3,183, l’amore si misura 
nella disponibilità a farsi carico dell’altro, nel vivere 
il comandamento nuovo non come parola, ma 
come carne e verità.

Questa parabola si eleva così a vera e propria 
icona antropologica e spirituale: l’essere umano 
non è soltanto definito dalla sua fragilità, ma dalla 
sua capacità di rispondere e di fidarsi. È un invito a 
vivere la fede non come una prestazione, ma come 
affidamento radicale, un abbandono fiducioso nelle 
mani di un Dio che porta il suo popolo dal grembo 
fino alla vecchiaia, senza mai abbandonarlo (cfr. Is 

2 «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri».
3 «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità». 

46,3-4). È lo stesso invito che risuona nel cuore di 
Mt 6,25–34, dove Gesù chiede di non preoccuparsi, 
perché Dio stesso si prende cura dei suoi figli.

2. Una pedagogia dell’amore incarnato
La parabola del re e del figlio è anche una lezio-

ne di pedagogia spirituale. Ogni gesto del re ha una 
funzione formativa: insegnare a camminare, portare 
in braccio, coprire dal sole, nutrire, dissetare. Dio, 
come educatore, non impone la legge senza media-
zione, ma accompagna il figlio con pazienza, adat-
tandosi alle sue debolezze (cfr. Dt 8,2-5; Is 49,10-
16). È una pedagogia che forma attraverso la prossi-
mità, e non tramite il distacco. Questa pedagogia è 
corporea, sensoriale, incarnata: passa per i sensi, per 
la corporeità, per i bisogni materiali. Dio conosce 
il caldo che brucia, la fame che svuota, la sete che 
spacca. La formazione non avviene attraverso un di-
scorso astratto, ma in un cammino condiviso. È una 
sapienza che si trasmette nella carne, nella vulnerabi-
lità condivisa, nella solidarietà operosa (cfr. 2Cor 8,9; 
Mt 14,14–21).

Ciò implica che Dio non educa solo a 
conoscere ma a fidarsi. Quando il re cambia 
posizione o prende in braccio il figlio, insegna 
che la sicurezza non sta nel controllo, ma nella 
relazione. Il popolo è formato alla fede non 
solo con parole, ma vivendo l’esperienza di 
essere custodito. È una pedagogia che precede 
la dottrina, perché tocca l’esperienza. Questa 
prospettiva offre anche un modello per ogni 
accompagnamento spirituale e pastorale. 
L’educatore, come Dio, è colui che si fa carico 
dell’altro, che cammina accanto, che non fugge 
davanti alla fragilità (cfr. Gal 6,2; Rm 15,1). La 
formazione vera non plasma dall’esterno, ma 
fa crescere dall’interno, nutrendo, sostenendo, 
aspettando. Una Chiesa madre deve riscoprire 
questa pedagogia incarnata dell’amore.
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3. La teologia del movimento
Il cuore simbolico del midrāsh è la nozione di mo-

vimento divino. L’angelo e la nube non rimangono 
fermi: si spostano, si adattano, cambiano posizione. 
In questo movimento troviamo la cifra di un Dio rela-
zionale che non domina dall’alto, ma cammina accan-
to, davanti o dietro. La teologia classica ci ha spesso 
abituati a pensare Dio come immutabile; qui, invece, 
Dio è attivamente coinvolto nei mutamenti della sto-
ria. Il movimento di Dio diventa così gesto di prossi-
mità: spostarsi dietro, proteggere dal pericolo, por-
tare sulle spalle, stendere un mantello, sono tutti 
gesti corporei. Questo ci rivela che la trascendenza 
di Dio non si esprime nell’inerzia, ma nella libertà 
di piegarsi all’umano (cfr. Fil 2,6-8). Una teologia 
che mette al centro questo movimento invita a ri-
vedere la propria immagine di Dio.

La dinamica relazionale che emerge è un invito 
alla mobilità interiore anche per il credente. Se Dio 
si muove, anche noi siamo chiamati a uscire da una 
spiritualità rigida, chiusa nei propri schemi. È una 
spiritualità “in cammino”, che cresce, che si lascia 
guidare dal tempo e dalle necessità (cfr. Is 30,21; Lc 
24,15-27). La Chiesa stessa è interpellata a riflettere 
sul proprio modo di essere presenza: stare fermi o 
mettersi in movimento con chi soffre. Questa teologia 
del movimento mostra che l’amore divino è disposto 
a sporcarsi i piedi, a camminare nel deserto con l’altro. 
È la rivelazione di una pedagogia del coinvolgimento 
che non salva da lontano, ma si fa vicina fino a 
portare il peso dell’altro. Una fede che non si lascia 
muovere da questo dinamismo rischia di diventare 
autoreferenziale e sterile.

4. Attualità del messaggio
Il messaggio attuale del midrāsh è chiaro: Dio è un 

Dio che si muove per amore. In un’epoca segnata da 
frammentazione, isolamento, ferite spirituali e socia-
li, questa immagine divina ci restituisce una speranza 
profonda. Dio non è assente, né rigido; Egli cambia 
posizione per salvarci, ci protegge dai pericoli esterni 

e interni, si prende cura del nostro cammino (cfr. Rm 
8,31-39; Mt 11,28-30). La parabola suggerisce che 
ogni relazione autentica implica un “muoversi verso”. 
La comunità cristiana, in ascolto di questo racconto, è 
chiamata a incarnare lo stesso dinamismo: accorciare 
le distanze, stare vicino a chi è nel deserto, nutrire e 
sostenere con gesti concreti. L’amore di Dio non è un 
concetto da spiegare, ma un’esperienza da far vivere 
attraverso l’impegno quotidiano. Inoltre, in un con-
testo pastorale, questo testo ci invita a riscoprire l’arte 

dell’accompagnamento. Come Dio accompagna il 
suo popolo attraverso la nube e l’angelo, così anche 
ogni guida spirituale è chiamata a stare accanto, da-
vanti o dietro, secondo i momenti. È una chiamata a 
una pastorale non autoritaria ma empatica, che si fa 
carico delle ferite dell’altro.

Infine, questo midrāsh ci offre una visione profetica 
della presenza di Dio: non statica ma incarnata, non solo 
nei luoghi del culto, ma nei gesti della vita. La nube, la 
manna, la roccia, il mantello: tutto diventa sacramento 
della cura divina (cfr. 1Cor 10,1-4; Eb 13,8). Se la 
teologia saprà valorizzare questa eredità rabbinica, se i 
cristiani sapranno assumere questa postura, potranno 
parlare ancora oggi al cuore di un’umanità ferita, alla 
ricerca di un amore che si muove verso di lei.

wixinpaul804@gmail.com

Sieger Köder, Rejoice o Il buon pastore
(Cappella di Oberstaufen – Germania)
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P. Claudio De Caro, sdv

INCONTRO
DI PREGHIERA

LECTIO DIVINA

1 Segretario aggiunto del Dicastero per l’Evangelizzazione, sezione per la prima evangelizzazione e le nuove Chiese particolari. 

P. Vittorio Zeccone sdvMons. Samuele Sangalli1

La lectio divina è una lettura spirituale della Parola di Dio, un modo 
per pregare la Scrittura. Essa unisce spiegazione del testo, meditazione 
applicata alla vita e preghiera. Lo schema di seguito proposto può essere 
arricchito secondo le esigenze della comunità. A principio è opportuno 
un canto di invocazione allo Spirito Santo, mentre tra i diversi momenti 
possono essere inseriti brevi canti. È opportuno che ci siano significativi 
momenti di silenzio tra le varie parti. 

Abramo: per una fede dinamica
(Gn 11,27-12,9)

Guidami, o luce benevola, 
tra le tenebre che mi circondano. 

Guidami Tu!
Sostieni il mio cammino;

non chiedo di vedere l’orizzonte lontano; 
un passo alla volta è ciò che mi basta. 

Non sono sempre stato così, 
né ho pregato perché tu mi guidassi. 

Amavo fare le mie scelte
e conoscere il cammino, 

ma ora guidami Tu!
Amavo i giorni vistosi, 
nonostante le paure,

l’orgoglio dominava la mia volontà: 
non ricordare più gli anni passati. 
La Tua potenza mi ha benedetto

per così lungo tempo, senza dubbio. 
Essa mi guiderà ancora, 

attraverso lande e paludi,
rocce e torrenti, 

fino a quando la notte sarà trascorsa; 
e, con il mattino, 

tornerà quel sorriso angelico, 
che per tanto tempo ho amato, 
ma che per un po’ avevo perso. 

Amen. 

Dal libro della Genesi (11,27-12,9)

Preghiera iniziale
A principio di questo incontro chiediamo, con la preghiera del santo Cardinale Newman, la luce 
dello Spirito Santo che è guida e sostegno.

Lettore 1

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò 
Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi. 
Morì alla presenza di suo padre Terach nella sua 

terra natale, in Ur dei caldei. Abram e Nacor presero 
moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la 
moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre 
di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva 

Mettiamoci in ascolto della Parola di Dio.
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figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di 
Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie 
di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per 
andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran 
e vi si stabilirono. 
La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach 
morì a Carran. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, 
dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la 
terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e 
ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere 
una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e 
coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno 
benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram 
partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui 
partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando 
lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio 
di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in 
Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si 
incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono 
nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla 
località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella 
terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve 
ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò 
questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un 
altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle 
montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo 
Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al 
Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la 
tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. 

Lettore 2

Abramo è un uomo che proviene da una famiglia con tanti 
limiti, come quella di ogni storia umana. Come indica il 
testo biblico, suo fratello Aran era morto prima del padre 
Terach, sua moglie era sterile, lui stesso – a differenza 
dell’altro fratello Nacor – si trovava a condividere un 
progetto non suo, ma quello di suo padre che aveva 
lasciato Ur per Canaan ma che poi, di fatto, si era fermato 
a Carran. Abramo infine, nel momento in cui lascerà 
Carran, ha già 75 anni.

Ognuno di noi è segnato dalla storia delle sue 
radici famigliari e dalla sua vicenda personale. 
In ogni famiglia, accanto a momenti felici, ci 
sono stati drammi e pagine di sofferenza, come 
quella di Aran; oppure pesantezze che bloccano 
il fiorire della vita, come la sterilità di Sara. 
Riconosciamo poi che, a diversi livelli, la nostra 
storia personale porta il peso delle influenze 
degli altri, trovandoci, come Abramo, a portare Itinerario di Abramo da Ur dei Caldei alla terra di Canaan

Primo momento - Inserito in una storia
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avanti scelte e progetti più frutto dei nostri 
legami e dei nostri condizionamenti che della 
decisione autonoma. E spesso si ha paura, con 
Abramo, di avere già i nostri “75” anni, ovvero 
di non avere ormai più alternative ma di dover 
riconoscere che, il tempo delle energie per scelte 
diverse, non ci appartiene più. È questo però 
il contesto in cui Dio viene. Sono disponibile 
ad accoglierlo? Oppure faccio di tutto per 
seppellirmi nelle mie paure, nel mio grigiore, 
nella mia insoddisfazione, nella mia “vita 
recitata”?

Lettore 3

Dio viene, interpella Abramo con schema quasi 
militaresco. Gli dice: lek-leka! Ossia: vattene, che 
significa: “Per il tuo bene lasciati alle spalle il 
tuo passato; entra in te stesso, nell’intimità della 
tua coscienza, verso la scoperta del mio progetto 
di vita su di te, e perciò delle tua vocazione più 
autentica”. Abramo è invitato a lasciare il suo 
piccolo mondo di sicurezze, ad abbandonare 
tutta la sua certezza culturale (la patria), sociale 
(la parentela), e personale (la casa paterna), per 
un qualcosa di incerto e oscuro ma grande”, 
garantito dal Signore stesso. Dio ora torna a 
parlare e a proporre la sua via, dopo il lungo 
silenzio seguito alla vicenda di Babele, in cui 
l’uomo si era programmato per farsi un nome 
eterno ed eliminare ogni diversità. 

Entrando nella vita di ciascuno Dio la mette 
in moto inaspettatamente. Seguirlo significa 
lasciare, cambiare in profondità. Il progetto 
di Dio, come con Abramo, non si presenta 
spesso con chiarezza ma è anzitutto chiamata 
a condividere un cammino di comunione con 
Lui, alla ricerca del Suo volto. Camminando con 
Dio, giocando la vita per Lui, si comprenderà 
progressivamente ciò che Egli vuole e dove 

desidera condurci. Cosa significa, per me, il suo 
“vattene”? Lo lascio risuonare nel mio animo 
attraverso la vicenda della vita? Rientro in me, 
chiedo aiuto e mi lascio consigliare per capire 
personalmente cosa Egli voglia?

Lettore 4

Abramo è oggetto di sette benedizioni, sette 
sfaccettature del progetto di Dio che promette 
di benedirlo, di fare di lui un grande popolo, di 
estenderne la memoria a tutte le generazioni, 
di farlo diventare uno strumento di salvezza 
per tutti, di riempire d’ogni bene coloro che 
lo riconosceranno e accetteranno, di difenderlo 
contro chi lo minaccerà, di benedire in lui 
quanti condivideranno la sua fede coraggiosa. 
E Abramo si consegna a questa chiamata, 
alla Parola che sostiene la sua obbedienza, 
lasciandosi guidare dal suo Creatore, iniziando 
il suo esodo, modello di riferimento per i 
credenti di tutti i tempi. 
La fecondità promessa da Dio apre l’uomo a 
comprendersi in riferimento ad un’appartenenza, 
ad una storia, ad un popolo, a tutto il cammino 
dell’umanità. Abramo realizza se stesso se apre 
la sua vita alla costruzione di un popolo, di 
una storia umana, diventando così il punto di 
riferimento per ogni uomo. Oggi invece ognuno 
intende il suo destino come una faccenda 
personale, spesso addirittura in antagonismo 
agli altri o nel completo disinteresse. Seguire 
Dio significa con Lui farsi carico del mondo, 
di cui si è membro vivo, chiamato a diventare 
luogo ed eco del flusso di amore e di salvezza che 
Dio riversa sull’umanità. Mi faccio coinvolgere 
da questa chiamata che apre la comprensione 
di me entro grandi orizzonti, per i quali giocare 
la vita e al servizio dei quali accorgersi che essa 
è così degna d’essere vissuta? Lascio che Dio 

Secondo momento – Vocazione inattesa

Terzo momento – Consegnato ad una chiamata
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mi tolga fuori dal mio gretto egoismo, dai miei 
orizzonti meschini, per mettermi al servizio 
della sua benedizione sull’umanità intera?

Lettore 5

Abramo attraversa tutta la terra di 
Canaan sostando nei luoghi più 
significativi: Sichem (centro della 
terra promessa), Betel ed Ai (sedi di 
rinomati santuari cananei), il Negheb 
(deserto al sud di Canaan). Troverà la 
terra già occupata, quasi una smentita 
della parola del Signore. Dio però 
riappare e aggiunge alle sue promesse 
quella proprio della terra, in apparente 
contraddizione con l’evidenza della 
realtà. Abramo così resta un nomade di Dio. Il 
futuro acquisto della tomba per sé e la moglie 
saranno solo un piccolo segno, come quello dei 
figli che avrà, Ismaele ed Isacco, per dire che 
la promessa di Dio inizia a realizzarsi. Abramo 
vive da pellegrino in Canaan, inserito come 
un’isola all’interno di un paese dominato da 
altri: un’altra cultura, un altro popolo, un’altra 
religione. Le promesse di Dio, mentre attirano, 
non trovano mai un compimento definitivo, 
perché vengono continuamente rilanciate oltre 
le concretizzazioni terrene. 
La lettera agli Ebrei chiarisce che Abramo e 
Sara non trovarono la loro patria su questa terra 
perché aspiravano ad un futuro migliore: la patria 
nei cieli. Il credente sa che il suo cammino è lì 
destinato e lì terminerà. Tutto quanto avviene 
su questa terra è solo provvisorio e ad esso non 
si può attaccare il cuore. Seguire la chiamata di 
Dio, del resto, educa a questa disciplina, apre 
a nuovi e continui orizzonti, non fa indulgere 

a sterili nostalgie. Tutto si rivela un cammino 
incontro a Lui e tutti sarà ritrovato purificato 
e redento in Lui. Quali passi in questo tempo 
il Signore ci chiedere di fare? Quali sono i 
traguardi delle sue promesse? Cosa ci fa visitare? 
Verso dove ci conduce?

Preghiera finale

Signore, 
non rendermi ansioso

per ciò che potrebbe capitarmi domani.
Tu, che Ti prendi cura di me oggi, 

non farai mancare il Tuo aiuto anche in futuro. 
Camminando io sulla Tua strada, 

o mi proteggerai come scudo dalla sofferenza, 
o mi darai le energie necessarie ad affrontarla. 

Mi abbandono a Te in pace, 
Signore, 

rendimi degno, appassionato e tenace strumento 
per la costruzione del Tuo regno

partecipando al Tuo amore per gli uomini
perché so a Chi ho creduto, 

Amen.

Discendenza di Abramo – Miniatura del sec. XII
della Bibbia di Souvigny (Biblioteca Moulins, Francia)

Quarto momento – L’oltre del compimento
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La nostra redazione ha partecipato al 6° convegno della Rivista di spiritualità sacerdotale «Presbyteri» 
sul tema riportato nel titolo. Di seguito il resoconto degli interventi principali. Da essi emerge l’invito per 
i sacerdoti ma anche per i membri attivi delle nostre comunità a ripensare insieme il ruolo del sacerdote e 
dei laici per una ministerialità concreta. Le piste riflessive sono un buon materiale per calibrare in questi 
tempi complessi la missione di annunciare Gesù Cristo e ritrovare la gioia di essere suoi ministri. 
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“Statio orbis

in piazza San Pietro (27.03.2020)

Introduzione

Cosa vuol dire essere preti oggi in un contesto 
missionario? Una prima risposta è quella del Decre-
to Ad gentes, sull’attività missionaria della Chiesa, 
che recita così: «Il futuro missionario deve ricevere 
una formazione spirituale e morale particolare per 
prepararsi a questo nobilissimo compito. Egli deve 
essere pronto a prendere iniziative e costante nel 
portarle a compimento, perseverante nelle difficol-
tà, paziente e forte nel sopportare la solitudine, la 
stanchezza, la sterilità della propria fatica. Andrà in-
contro agli uomini francamente, con cuore aperto, 

accoglierà volentieri gli incarichi che gli vengono 
affidati, saprà adattarsi generosamente alle diversità 
di costume dei popoli e dal mutare delle situazio-
ni. In piena armonia e con reciproca carità offrirà 
la sua collaborazione ai confratelli e a tutti coloro 
che svolgono il suo stesso lavoro, in modo che tutti, 
compresi i fedeli, sull’esempio della prima comunità 
apostolica, formino un cuore solo e un’anima sola» 
(n. 25). Questa provocazione del decreto conciliare 
è valida non solo per le missioni ad gentes ma anche 
per i nostri contesti di vita quotidiana. 

Vi è poi una domanda più complicata: c’è un 

STRADA FACENDO. 
PRETI OGGI

IN UN CONTESTO
MISSIONARIO
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modo per fare strada? Il 4 febbraio 2023, nella catte-
drale di Santa Teresa a Giuba, in occasione del viag-
gio nella repubblica Democratica del Congo e in 
Sud Sudan, papa Francesco, incontrando i vescovi, 
i sacerdoti, i diaconi, i consacrati e i seminaristi, si 
esprimeva con queste parole: «Ai pastori è richiesto 
di sviluppare proprio quest’arte: di camminare in 
mezzo. Dev’essere la specialità dei pastori cammina-
re in mezzo: in mezzo alle sofferenze, alle lacrime, 
alla fame di Dio e sete di amore dei fratelli e delle 
sorelle. Il nostro primo dovere non è quello di esse-
re una Chiesa perfettamente organizzata – questo lo 
può fare qualsiasi ditta – ma una Chiesa che in nome 
di Cristo sta in mezzo alla vita sofferta del popolo e 
si sporca le mani per la gente. Mai dobbiamo eser-
citare il ministero inseguendo il prestigio religioso e 
sociale, ma camminando in mezzo e insieme, im-
parando ad ascoltare e a dialogare, collaborando tra 
noi ministri e con i laici. Ecco, vorrei ripetere questa 
parola importante: insieme! Non dimentichiamola: 
insieme». 

Questa medesima idea è stata ribadita da papa 
Leone che lo scorso 8 maggio si è presentato sulla 
loggia delle benedizioni con queste parole: «Dio ci 
vuole bene, Dio vi ama tutti e il male non prevarrà. 
Siamo tutti nelle mani di Dio. Pertanto, senza paura, 
uniti mano nella mano con Dio e tra di noi, andia-
mo avanti». 

L’inerzia, le caricatu-
re, lo splendore. Tipolo-
gie di vita da preti e prin-
cipi per il discernimento 

Intendo anzitutto chiarire 
che si tratta di un punto di vista, non è la pretesa di 
una lettura scientificamente fondata. 

In primo luogo l’inerzia. La parola mi è venuta 
in mente pensando a come è cambiato il mondo e 

la Chiesa a partire dal Concilio Vaticano II. Sono 
evidenti a tutti nella Chiesa – ad esempio – i cam-
biamenti dei numeri dei preti e dei praticanti; sono 
cambiate anche le percezioni dei valori, della norma-
tività degli adempimenti e delle forme celebrative. 

Inerzia sul potere – A mio avviso c’è un aspet-
to che risulta costante e che forse si può chiamare 
inerzia. Si tratta di una continuità che non è pro-
priamente scelta ma che, ad oggi, mi sembra gene-
ralmente incorreggibile. Questa inerzia riguarda il 
ruolo determinante del prete nella comunità: il 
potere del prete, specie del parroco. Sembra che 
si tratti di un compito troppo determinante per la 
comunità che gli è affidata. Naturalmente sono mol-
to cambiate anche la vita del prete e le forme del 
suo ministero; eppure questo aspetto rimane deter-
minante: il prete determina la vita della comunità. 
Quello che il prete approva, si fa; quello che il prete 
non approva e non incoraggia, non si fa.  

L’inerzia, a proposito del potere, è spesso favorita 
dalle attese e dalle pretese della gente e da una certa 
tendenza di molti a sottrarsi alla responsabilità e alla 
corresponsabilità. Perciò il prete è – pur con tutte 
le buone intenzioni sui compiti che è chiamato a 
svolgere – legato alla circolarità tra le sue attese e le 
pretese della gente della sua comunità. Ora, a cau-
sa della riduzione del numero di sacerdoti, il fatto 
che la decisione, il discernimento, l’organizzazione 
della vita della comunità siano comunque affidati al 
prete, espone questi all’esaurimento delle forze e la 
comunità al persistente malumore per l’insoddisfa-
zione. Questo tratto dell’inerzia richiede a tutti noi 
una riflessione critica: come si esercita ‘il potere’ nelle 
comunità?

Inerzia sul subire la statistica – Un secondo 
tratto dell’inerzia è la constatazione che le statisti-
che sembrano diventate più importanti del Van-
gelo e delle proposte del papa e dei vescovi. Ora 
le statistiche decretano il declino inevitabile della ci-
viltà parrocchiale, della rilevanza della Chiesa sul ter-
ritorio, dell’invecchiamento inarrestabile della gen-

Mons. Mario Enrico Delpini, 

arcivescovo di Milano
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te che va in chiesa. Le statistiche si presentano con 
l’autorità perentoria dei numeri e inducono anche 
qui a un’inerzia che sembra incorreggibile – e che a 
me è diventata insopportabile –, quella che pretende 
una rassegnazione necessaria al declino della Chiesa 
e della civiltà parrocchiale. Sembra che oggi sia ob-
bligatorio essere rassegnati. In questa rassegnazione 
poi i preti dovrebbero cercare solo una sopravvivenza 
mortificata e scontenta. In molti preti c’è uno scon-
tento determinato dal senso di impotenza di fronte 
al declino. 

Caricature – Da questa situazione di inerzia 
scaturiscono alcune caricature della figura del prete. 
Anzitutto la caricatura del prete indaffarato: sem-
pre di corsa, sempre al telefono, sempre altrove… 
Questa frenesia, se da un lato fa emergere l’utilità 
del prete per la sua comu-
nità, dall’altro non riesce a 
mettere in mostra perché sia 
desiderabile fare il prete. 

C’è poi la figura del prete 
incasellato nel sacro: si trat-
ta di quei sacerdoti caratte-
rizzati da una certa esibizio-
ne dei caratteri sacrali della 
liturgia, del vestire, dell’agire, 
del gesticolare, del discorrere. 

Anche l’esaltazione ide-
alizzata del prete di strada 
è una caricatura: trasandato 
nel vestire, disordinato ne-
gli orari, incline a esibire le 
sue imprese e a marcare la 
sua differenza (la gente dice: 
questo non è un prete come gli 
altri); è il prete che entra nei 
programmi televisivi facen-
dolo diventare una specie di 
macchietta.

Ma noi preti non siamo 
incaricati di arrabbiarci o di 

rassegnarci, bensì di pensare. La mia impressione su 
quale figura di preti abiterà il futuro della Chiesa è 
quella ispirata da un desiderio di aggiornamento, se-
gnato da un voler compiacere il contesto verso cui 
i preti esercitano il ministero. C’è il rischio di indi-
care o desiderare un’evoluzione in senso mondano, 
piuttosto che cristiano. Certo, alcune esigenze, sono 
indiscutibili e hanno la radice nella compassione di 
chi condivide gli stessi sentimenti di Gesù: mi riferi-
sco all’esigenza di abitare i social, di saper ascoltare, 
di essere solleciti per un pronto soccorso spirituale e 
psicologico. Talvolta però il complesso caratterizza-
to dall’insistenza dell’avvicinarsi sembra indurre ad 
una sistematica reticenza sull’essenziale del kerigma. 
Così, a mò di esempio, l’enfasi sul fatto che il prete 
deve ascoltare pare diventi una cura palliativa di chi 

viene a bussare alla porta del 
prete. Mentre l’annuncio di 
Gesù come Salvatore viene 
avvertito come imbarazzan-
te. Per questo il sacerdote 
deve assumere un’intelligen-
za critica e una sapienza spi-
rituale nell’interpretazione 
del contesto. Il nostro crite-
rio è e rimane la docilità allo 
Spirito Santo, non una pre-
cettistica seducente, convin-
cente e propagandistica. 

La verità del prete – 
Che cosa può ispirare la 
missione della Chiesa e del 
prete? Tre spunti. Anzitutto 
il principio della missione. 
La missione come principio 
della docilità al Signore e 
come giovinezza della Chie-
sa. Va detto che la missione 
non diventa di attualità per-
ché diminuiscono i battezza-
ti e i praticanti, essa non può 
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essere un sussulto per recuperare il terreno perduto. 
Piuttosto la missione è obbedienza al Signore che 
manda i suoi discepoli, si mette a servizio di quello 
che Dio vuole, cioè che tutti gli uomini siano salvati. 
La missione è essenzialmente in qualunque posto in 
cui ci siano dei discepoli che obbediscano al Signo-
re. Per missione intendo poi quella caratterizzata da 
due dinamiche, quella dell’attrattiva e dell’apostolato. 
La Chiesa è missionaria perché il suo modo di vive-
re è attraente (cf. l’amore vicendevole): essa implica 
che i preti di dedichino anzitutto alla costruzione di 
una comunità in cui siano evidenti i tratti della vita 
evangelica in cui i battezzati siano contenti di esse-
re cristiani. Il prete non deve e non può fare tutto, 
ma accendere questa luce che possa essere capace di 
orientare il cammino di coloro che cercano la salvez-
za. La dinamica dell’apostolato consiste invece nel 
portare il Vangelo e i suoi valori a chi è fuori dal-
la Chiesa. In questo senso sono missionari quanti 
hanno attinto il fuoco dello Spirito dalla vita comu-
nitaria e sentono la responsabilità di annunciare il 
Vangelo. L’apostolato è compito di tutti i cristiani, i 
quali, in questo modo, esercitano una ministerialità 
diffusa.

In secondo luogo bisogna mettere mano alla 
riforma del clero. La verità del ministero, con le 
sue radici espresse dal Vaticano II, indica l’identi-
tà del prete nella sua appartenenza al presbiterio, 
prima ancora di quello che fa o delle sue respon-
sabilità. La figura del prete che presiede in modo 
capillare una porzione di territorio va superata a 
favore della partecipazione del prete alla missione 
apostolica di cui il vescovo è il garante. Si tratta 
di rimettere al centro il presbiterio con la guida 
del vescovo. Ci si è troppo concentrati su quello 
che il prete deve fare, mentre le sue azioni vanno 
integrate nella teologia del sacramento dell’ordine 
per la quale il prete è inserito nella collaborazione 
con il vescovo per la missione apostolica. È la re-
lazione col vescovo e gli altri preti che definisce il 
ruolo del prete. In questo rapporto emergono poi 

i tratti della spiritualità sacerdotale: l’obbedienza 
come appartenenza, la fraternità e la vita comune 
del clero caratterizzate dal celibato, la preghiera 
celebrata piuttosto che una puntigliosa fedeltà alle 
pratiche di pietà, l’accoglienza e la reinterpretazio-
ne delle indicazioni del vescovo. 

Il terzo e ultimo punto riguarda la forma della 
procedura cristiana per prendere decisioni cri-
stiane. Per contrastare l’inerzia secondo cui pare 
che il prete sia determinante sembra necessaria una 
riforma dell’esercizio del potere: questa è la sino-
dalità. Perché questa si realizzi c’è bisogno di due 
aspetti irrinunciabili: una spiritualità (i preti devo-
no educarsi a camminare insieme) e una procedura 
per prendere decisioni cristiane alternative ad ogni 
autoritarismo e ad ogni democrazia, ma in modo 
originale cercare la sintonia con lo Spirito Santo. 

La cura dello sguardo: 
conversione sinodale e vita 
da prete 

Come teologa voglio offrire uno sguardo da fuori 
nel pieno rispetto e amore per la vita del prete, che 
come tutte le vite, ha le sue complessità e fatiche. 
Viviamo un tempo che ci costringe ad essere un po’ 
equilibristi. Ancor più ci sono dei momenti in cui 
il filo della vita si ingarbuglia e questa diventa dop-
piamente complicata: è allora che pensiamo che il 
nostro sforzo sia vano o che la nostra scelta ci abbia 
condotto ad un groviglio maggiore. 

Franco Arminio, nel tempo del Covid, ha scritto: 
«Curiamoci. Non adesso, forse, ma prima o poi arri-
verà una storia in cui capiremo che ognuna delle no-
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stre ossa è impastata con il sudore di tutti, viene dal 
pallido freddo in cui un miracolo ha bucato il nulla 
ed è cominciato il mistero in corso, la vita di ognu-
no ora così tremante e bisognosa di soccorso. Non 
adesso, forse, ma capiremo che non dobbiamo spre-
care il tempo che passiamo insieme, il tempo di un 
sorriso, di una passeggiata. Guardiamoci, parliamoci 
con bella, commovente serietà. Curiamoci» (La cura 
dello sguardo. Nuova farmacia poetica, 2024). Da un 
punto di vista poetico la sinodalità è ritrovare il tem-
po di parlarci con bella e commovente serietà. 

È ovvio che siamo in un tempo di cambiamen-
to ma – nonostante questa certezza – pensiamo che 
non possiamo fare nulla! Eppure questo cambiamen-
to è la prima volta che avviene in queste dimensioni: 
al tempo stesso è ‘troppo’ e ‘troppo poco’ per una 
sola biografia: è come se i pesci ad un certo punto 
diventano uccelli e così devono reggere il loro peso 
perché non vi è più l’acqua che li regge. Padre La-
fond diceva che siamo di fronte a un cambiamento 
tale paragonabile solo a quello avvenuto al tempo di 
Nicea: la forma dell’esperienza credente rimane nella 
sua sostanza (Gesù incarnato per la nostra salvezza) 
mentre cambia la forma del vivere cristiano, sia essa 

individuale e sociale, nei tempi, nei modi e nei 
gesti. Viviamo un tempo in cui sappiamo del 
cambiamento ma non riusciamo a seguirlo poi-
ché avviene a piccoli passi e non ci permette di 
riconoscere il movimento che sta accadendo. 

L’esperienza cristiana si è evoluta da espe-
rienza marginale in un mondo che era già cul-
turalmente strutturato. I primi cristiani si do-
mandarono come era possibile che tutti quanti 
gli altri potessero fare l’esperienza dell’incontro 
con Gesù vissuta da loro? Le loro domande si 
riferivano a singole prescrizioni (“si possono 
mangiare le carni sacrificate agli idoli?”, “dob-
biamo farci circoncidere anche noi?”) e per tutte 
le questioni prevaleva il principio della carità. In 
questo modo il cristianesimo si è sviluppato e ha 
preso piede in tanti altri contesti, dando luogo – 
già nell’XI sec. – alla civitas christiana. Poi, con 

l’inizio dei grandi viaggi (Marco Polo verso oriente, 
Cristoforo Colombo verso occidente) ci si accorge 
che il compito di annunciare Cristo «fino agli estre-
mi confini della terra» (cf. Mc 16,15) non era stato 
portato a termine, né poteva bastare definire come 
primitive quelle culture che invece erano estrema-
mente raffinate, come ad esempio quella cinese. Per 
la prima volta avviene qualcosa che si ripete sempre: 
la missione mette in crisi un preteso risultato. Poi, 
con la rivoluzione scientifica mondi culturali diversi 
cominciano a chiedere la loro autonomia e l’elemen-
to religioso rimane sospeso per aria fino a decadere 
nel devozionismo perché il cristianesimo non riesce 
più ad essere mediazione della vita concreta ma di se 
stesso. Oggi siamo ad un punto in cui i due mondi 
(culturale e spirituale) sono tangenti nella coscienza 
del singolo. Essendo tutti fratturati e intersecati l’e-
sperienza religiosa si è ridotta in uno spazio indivi-
duale e interiore. Abbiamo in noi un fratello gemello 
ateo, secolare, ed un fratello credente. E i due litiga-
no. In questa situazione è andata cambiando anche la 
figura del ministero ordinato, definita nella riforma 
gregoriana e strutturata poi dal Concilio di Trento il 

Maurits Cornelis Escher, Cielo a acqua (xilografia,1938)
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quale aveva insistito, in un’atmosfera cristiana con 
una mediazione delegata, sul tema della coscienza, 
della formazione del clero, dell’insegnamento della 
dottrina fin da piccoli, dei seminari e del catechismo, 
di un’autorità verticale e monodirezionale. Questo 
ha plasmato nel tempo una percezione profonda del 
ministero non legata alla sensibilità del singolo ma 
ad una scelta culturale, in gran parte pre-razionale. 
In questo contesto la figura del prete è diventata l’a-
nello debole, quella cioè che sopporta la massima 
trazione: egli è l’ultimo della struttura istituzionale 
e il primo che campa nella vita di tutti i giorni. Il 
prete è chiamato a vivere come laico, chiamato in 
causa sempre più in questioni in cui non ha alcun 
privilegio, e a vivere come cristiano, costretto ad es-
sere sempre e comunque l’ultimo segnale del sacro. 
Questo è uno dei motivi per cui il malessere del prete 
è oggettivo, strutturale ma anche biografico. I preti 
stanno male perché si trovano in un ruolo anomico: 
l’obbiettivo e gli strumenti che gli sono dati per rag-
giungerlo non coincidono. Da un lato viene detto ai 
preti di vivere in modo essenziale, poi nel concreto 
gli viene affidata una parrocchia in cui sono chiamati 
ad essere tutto. Allora gli viene detto di delegare, ma 
nessuno ha davvero insegnato loro come si fa. 

Da questo punto di vista come definire meglio la 
conversione sinodale? Essa si pone nel cono di luce 
del Vaticano II e invita a riflettere ulteriormente. 
È importante passare dalla logica degli oggetti (un 
sinodo) alla categoria della sinodalità, dalla logica 
delle pratiche pastorali alla pastoralità come sguardo. 
Il cuore di questo passaggio è quello di passare da 
una logica “aut…aut” ad una “et…et”, da una logi-
ca polarizzata ad una tensionale. D’altronde quando 
i concili di Nicea e Calcedonia discussero su Gesù, 
violarono il principio di non contraddizione di Ari-
stotele e affermarono che il Cristo è vero Dio e vero 
uomo. Per l’appunto una logica tensionale. Essere 
discepoli e missionari rappresenta la tensione in cui 
la missione converte il discepolato e questo a sua vol-
ta mette le gambe e il cuore alla missione. 

La conversione sinodale passa – a mio parere – 
attraverso cinque punti: 1) riconoscere il cambia-
mento (inutile sovraccaricare le coscienze); 2) non 
è possibile più delegare la mediazione culturale ma 
occorre ritornare ad essere generativi come al tempo 
dei Padri, cioè intelligenti, colti, capaci di parola e di 
studiare di più; 3) riconoscere un soggetto plurale (il 
popolo di Dio) e allentare la concentrazione sul sin-
golo perché la Chiesa è la casa di ogni battezzato; 4) 
la direzione del popolo di Dio dev’essere reciproca: 
si impara molto dai laici anche in termini di fede; 5) 
pensare un’altra logica di autorità e potere: dovere 
del prete è quello di mantenere la comunità intorno 
ad un centro vuoto che è il posto di Dio e che nessu-
no può occupare. 

Chandra Livia Candiani scrive: «L’universo 
non ha un centro, ma per abbracciarsi si fa così: 
ci si avvicina lentamente eppure senza un motivo 
apparente, poi allargando le braccia, si mostra il 
disarmo delle ali, e infine svanisce insieme, nello 
spazio di carità tra te e l’altro» (La bambina pugile 
ovvero la precisione dell’amore, 2014).

Così posso ancora fare il prete – Dialogo tra 
don Enrico Brancozzi (diocesi di Fermo) e don Vito Im-
pellizzeri (diocesi di Mazara del Vallo)

Il ministero ordinato ha il 
compito della sintesi nel di-
scernimento della realtà locale 
al fine di comporre la comu-
nione tra le diverse realtà di 

una comunità. Lo scopo del ministero è l’edifica-
zione della comunità, far diventare la vita cristiana 
possibile così che l’intera comunità possa farsi cari-
co dell’annuncio del Vangelo. Al fine di recuperare 
questa radice apostolica del sacerdozio propongo tre 
piste di riflessione. 

Don Enrico Brancozzi
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In primo luogo è necessario prendere atto che la 
Chiesa è entrata in una fase di minoranza da alcuni 
decenni, specialmente in occidente. C’è uno scarto tra 
la dimensione teorica di alcune acquisizioni e la sua 
ricaduta pratica. Già il cardinale Ruini affermava che 
“non si può più considerare l’Italia un paese cristiano 
ma post-cristiano”. Siamo in mezzo a un guado: da 
un lato abbiamo lasciato la sponda della Tradizione, 
dall’altro non siamo ancora approdati a questa con-
vinzione e la vediamo soprattutto come una resa, 
piuttosto che come una sfida. Lo stesso papa Benedet-
to XVI quando parlava di “minoranze creative” è sta-
to guardato con molto scetticismo. Ora, fin quando 
non prendiamo atto di questo tema e lo tematizzia-
mo, continueremo a lavorare ancora con le strutture 
tipiche di una Chiesa di maggioranza. E sarà sempre 
più difficile fare ipotesi di riforma. Ad esempio: la 
Chiesa di maggioranza aveva assunto il principio della 
territorialità, con un sacerdote specifico che aveva il 
compito di accompagnare le persone di quel territorio 
dalla nascita alla morte. Si è avuta di conseguenza la 
moltiplicazione delle parrocchie e dei luoghi di cul-
to. Oggi invece il nostro stile di vita non è più legato 
alla territorialità ma alle relazioni di amicizia, di svago, 
alla mobilità universitaria e lavorativa. Tutto questo 
dovrebbe spingerci a creare un modello alternativo di 
prossimità, non più solamente fisica. 

Il secondo cantiere che bisogna aprire è l’elabo-
razione di una nuova teologia del ministero dal-
la quale scaturisca una nuova visione canonica. 
Invece la teologia attualmente definisce il sacerdote 
come un plenipotenziario. La sinodalità e la dele-
ga rappresentano ancora solo degli auspici, poiché 
la struttura di fondo del diritto canonico sul mini-
stero è rimasta legata ancora agli schemi autoritari e 
monarchici dell’800. Siamo ben lontani da quanto 
auspicava il cardinal Coccopalmerio quando parla-
va della consultività nella Chiesa da intendere come 
con-decisione. La stessa comunità, a volte, esprime 
la sua immaturità, poiché per essa è rassicurante la-
sciare che è il parroco decida tutto!

Il terzo elemento su cui riflettere scaturisce dalla 
crisi vocazionale. Finora questa è stata affrontata in 
due modi diversi: da un lato si è chiesto un eserci-
zio più generoso ai ministri in attività; dall’altro si 
è ricorso ai presbiteri nati all’estero. Entrambe però 
rimangono soluzioni emergenziali. Non è stato qua-
si per nulla percorso il sentiero della ministerialità 
laicale assecondando la quale si può continuare a fare 
il prete condividendo il carico pastorale e non rima-
nendo schiacciato sotto il peso dell’insostituibilità. 

Di quale formazione 
permanente ha bisogno il 
presbitero oggi? Anzitutto la 
formazione permanente del 
presbitero non può limitarsi 

a un semplice aggiornamento, chiamando ora 
l’esperto di turno ora l’altro. Altrettanto limitata 
è la logica dei ritiri spirituali intesi come tempo 
di seminario a progetto che continua: le giornate 
sacerdotali non riescono a restituire vitalità alla 
vita del prete. Si tratta di modelli che vorrebbero 
proiettare il passato nel presente. Mentre il presente 
stesso è il criterio e il luogo in cui accade ciò che 
può servire a ridare luce al vissuto sacerdotale. 

Servono ancora questi tipi di seminari e in 
che modo dobbiamo ripensare la formazione dei 
presbiteri? Le nuove sfide non sono solo quelle 
pastorali ma anche sfide esistenziali e teologali 
della vita del prete. La vera sfida della formazione 
permanente nella nostra mutata epoca riguarda 
l’esistenziale teologale del nostro rapporto con la 
grazia, cioè con la vita di Dio in noi e tra di noi. 

In primo luogo occorre ripensare il teologale 
come rapporto con la grazia strutturante 
l’esistenziale e i cambi epocali della propria 
storia personale. Fare formazione permanente 
significa permettere a ciascuno di noi e tra di noi 
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di dare spazio, consapevolezza e profondità al 
nostro rapporto personale e di presbiteri con la 
grazia, con la vita in Cristo.  

Da ciò deriva la necessità di una riscrittura 
delle strutture forti tridentine da cui prove-
niamo: la capacità di affrontare le conseguenze 
mediali dei social, una riscrittura dell’obbedienza 
poiché essa risulta indebolita dal patto e dal ragio-
namento a motivo di una mutata percezione del 
tempo come pazienza. 

Infine va ripensata l’idea di chiesa del ter-
ritorio riformulata secondo la nuova condizione 
della minoranza e delle relazioni. 

Il metodo per portare avanti queste piste deve 
essere comunionale, né ideologico, né scolastico: 
l’avvio di processi di formazione permanente in 
reali e piccole comunità presbiterali, che non si 
limitino ad essere pensate secondo gli anni di for-
mazione o secondo gli incarichi pastorali ma che 
abbiano nel collegio presbiterale il vero luogo ge-
nerativo.

Brancozzi – Che cosa può rendere ancora 
gioiosa la vita di un presbitero nel contesto 
missionario? In generale la gioia deriva dal vedere 
che il proprio servizio ha un senso, è utile e 
prezioso. Questo accade quando aderiamo alla 
realtà così come essa si presenta. Frustrante è 
invece investire energie per cose che riteniamo 
inutili. Propongo tre punti su cui fermarci. 

1) Accettare il fatto che molti dei fenomeni 
che sappiamo descrivere non li possiamo go-
vernare, sono ineluttabili. Così, la secolarizzazio-
ne e l’indifferenza nelle quali si trovano le nostre 
comunità hanno radici storiche che non dipendo-
no da noi. Per questo sarebbe utile aiutare i nostri 
vescovi a investire energie dove ha più senso farlo. 
Tutto ciò presume una nuova teologia della storia 
che assume sul serio i “segni dei tempi” aiutando-
ci a leggerli come fenomeni salvifici e non come 
congiunture diaboliche. 

2) Accettare il fatto che il contesto missionario 
non c’è ancora e che i preti devono entrare per 
primi in uno stile di evangelizzazione e aiutare 
le comunità a fare altrettanto. Papa Francesco di-
ceva: «Sogno una scelta missionaria capace di tra-
sformare ogni cosa perché le consuetudini, gli sti-
li, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale 
diventino un canale adeguato per l’evangelizzazio-
ne del mondo attuale più che per l’autopreserva-
zione» (Evangelium gaudium, 27). L’annuncio del 
vangelo è la radice stessa della gioia. A sua volta 
papa Francesco citava Ecclesiam suam 26 di Paolo 
VI laddove diceva: «La Chiesa dovrebbe avere un 
bisogno generoso e quasi impaziente di rinnova-
mento, di emendamento dai difetti». Si tratta di 
prendere sul serio l’idea di “chiesa in uscita” e di 
“ospedale da campo” di cui tanto ha parlato papa 
Francesco, di proporre la fede a chi non ci ha chie-
sto nulla. 

3) I presbiteri non devono pensarsi in modo 
isolato ma favorire la ministerialità di tutta la 
comunità. La relazione finale del Sinodo 2024 
ha parlato con chiarezza «di quei ministeri non 
istituiti ritualmente ma esercitati con stabilità su 
mandato dell’autorità competente: il ministero 
di coordinare una piccola comunità ecclesiale, di 
guidare la preghiera della comunità, di organiz-
zare azioni caritative, che ammettono una grande 
varietà a seconda delle caratteristiche di una co-
munità locale» (n. 76). Come pure è necessario 
avere il coraggio di invitare negli organismi di 
partecipazione della vita comunitaria quelle per-
sone che non si presenterebbero autonomamente 
ma che tuttavia sono radicate nei territori. 

Impellizzeri – Quali sono le relazioni fonda-
mentali che vanno coltivate?  E come viverle? “La 
grazia oltre della natura ha bisogno della cultura” 
(EG). Se vogliamo andare oltre il disorientamen-
to, bisogna avere la forza di andare con la grazia 
della Pasqua oltre le logiche sostitutive di Dio 
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con il divino e dell’umano con il servizio. Per 
me è fondamentale questa differenza tra Dio e il 
divino, ci permette di entrare nella grammatica 
dei segni dei tempi con il peso della vita di grazia 
di saper vivere alla presenza di Dio anche quan-
do “bisogna vivere per Dio come se Dio non ci 
fosse” (Boenhoeffer). Si tratta di dare a Dio la 
vita pasquale del Figlio piuttosto che il divino 
come mediazione. A tal fine esprimo tre possibili 
proposte di relazione. 

1) Restituire una relazione profonda con il 
proprio corpo la quale non passi dalle palestre 
ma dall’esperienza dell’ascensione. Il rapporto di 
Gesù con il suo corpo non finisce con la mis-
sione e nell’ascensione si ha l’esperienza eterna 
del Figlio, vero Dio e vero uomo. Dal legame 
di Gesù con il suo corpo nasce il rapporto con 
il nostro corpo: la cura di noi stessi come dono, 
come relazione, come abbraccio e come capaci-
tà di assumere le piaghe della condizione umana 
che amiamo e le pieghe della storia che amiamo. 
Questo ci porta a sottolineare la relazione con 

la nostra terra, perché non possiamo prescinde-
re dai contesti. A tale riguardo si pensi al legame 
di Gesù con la Galilea come terra comune del 
sentire originante la relazione tra i discepoli e il 
maestro: «Non temete; andate ad annunziare ai 
miei fratelli che vadano in Galilea e là mi ve-
dranno» (Mt 28,10). 

2) Ridare spazio alla relazione con il silen-
zio con il tempo della meditazione, della rifles-
sione e della profondità. 

3) Curare la relazione con il vedere ciò che 
ci viene incontro, avere uno sguardo profetico e 
aprire delle possibilità a processi o cose che pro-
babilmente non sbocceranno direttamente con 
noi. 

A fondamento di tutto questo c’è la libertà 
di Gesù: Egli, quando lascia Nazareth, è ancora 
da solo, ed è in questa solitudine che ha potuto 
strutturare il passaggio dalla vita di Nazareth alla 
vita pubblica. Questa medesima libertà struttu-
rante la devono tenere a cuore tutti i discepoli 
del risorto. 
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Venerdì 27 giugno u.s. il Santo Padre Leone XIV, nell’ambito del Giubileo dei sacerdoti, ha ordinato 
presbiteri 32 giovani provenienti da diversi paesi. 14 di questi novelli sacerdoti si sono formati nel 
Collegio Urbano, il seminario che accoglie vocazioni provenienti dalle Chiese giovani. Riportiamo il 
ringraziamento a nome di tutti i quattordici a conclusione della Santa Messa con i parenti e gli amici, 
dove vengono evidenziati tre punti fondamentali del ministero ordinato.  

ESSERE PRETI:
UN ETERNO GRAZIE

Oggi è un giorno di gran-
de gioia e di profonda gratitu-
dine. Noi 14 nuovi sacerdoti, 
uniti dal cammino condiviso 
in questi anni di formazione, 
ci commuoviamo per il dono 
ricevuto: non un merito, non 
un risultato, ma un mistero 
che ci è stato affidato.

Per esprimere il nostro 
grazie al Signore e a quanti ci 
hanno accompagnati e prega-
to voglio prendere tre imma-
gini dalla Parola di Dio che ci 
consegnano tre immagini del 
sacerdote.  

La prima icona viene dal 
profeta Isaia che parla di una 
stirpe riconosciuta tra le nazioni come “benedetta 
da Dio” (cf. 61-9-11). 

Anche noi, attraverso l’ordinazione sacerdotale, 
possiamo sentirci parte di questa stirpe. Non per 
orgoglio, ma per gratitudine. Non siamo sacerdoti 
per caso, né per decisione nostra. Siamo nati in 
contesti diversi, in lingue diverse, ma uniti dalla 
stessa benedizione che ci ha raggiunti attraverso 
le nostre famiglie, parrocchie, diocesi, seminari. 
Portiamo su di noi i segni visibili dell’ordinazione, 

ma ciò che conta davvero è che questa vocazione è 
un dono ricevuto per essere donato. Siamo invita-
ti a diventare strumenti della benedizione di Dio 
agli altri; siamo consacrati non per separarci dal 
mondo, ma per immergerci più a fondo in esso.

La seconda icona è tratta dal vangelo di Luca, 
quando Gesù nel tempio risponde a Maria e Giu-
seppe dicendo: «Non sapevate che io devo occu-
parmi delle cose del Padre mio?» (2,41-51)

Il sacerdote è un uomo “occupato” delle cose 
del Padre. Un sacerdote autentico non dice: “devo 

Ordinazione di 32 sacerdoti durante il Giubileo
dei Sacerdoti in San Pietro (27.06.2025)
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diventare sacerdote” o “devo salvare il mondo”, 
ma semplicemente: “mi occupo delle cose del Pa-
dre”.

Non delle proprie cose, o delle ambizioni 
o dei progetti personali. Il sacerdote si occupa 
di ciò che sta a cuore a Dio: la salvezza delle 
anime, la consolazione degli afflitti, la procla-
mazione del Vangelo, l’Eucaristia celebrata con 
amore, l’ascolto paziente delle confessioni, la 
visita ai malati, la vicinanza ai poveri. Le “cose 
del Padre” non sono sempre appariscenti, né 
gratificanti. Ma sono le più vere, le più urgenti, 
le più belle.

Infine, la terza icona, è tratta dalle parole della 
vergine Maria: lei non comprende tutto, ma “cu-
stodiva tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,19). 

Il sacerdote è un cuore che sa custodire. 
Con l’ordinazione sacerdotale abbiamo ini-
ziato un cammino lungo, fatto di incontri, 
gioie, croci, domande, delusioni e meraviglie. 

Un cammino dove non sempre capiremo tut-
to. Ma se avremo un cuore aperto, profondo, 
contemplativo, potremo raccogliere e custodi-
re la vita del popolo che ci verrà affidato. Il 
sacerdote non è solo colui che predica o ammi-
nistra. È colui che porta nel cuore il dolore e la 
speranza degli altri. Come Maria, il sacerdote 
è madre nella fede.

Eppure tutto questo che ho detto circa il 
sacerdozio riguarda ogni vocazione alla vita in 
Cristo. Ogni cristiano è chiamato a benedire, 
a cercare la volontà del Padre, a custodire la 
fede nel cuore e testimoniarla nella vita quo-
tidiana.

Noi oggi diciamo “sì” in modo ministeriale e 
pubblico. Ma voi, fratelli e sorelle, dite “sì” ogni 
giorno, nel silenzio delle case, nei luoghi di lavoro 
e di studio, nella famiglia, nella comunità, nella 
malattia, nella solitudine.

Don Giovanni Battista Ngo

I 14 nuovi sacerdoti del Collegio Urbano ordinati da papa Leone,
 a conclusione della S. Messa di ringraziamento (28.06.2025) 
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Paolo Greco

«La speranza non delude» (Romani 5,5) 
La storia di ogni vita umana, come anche le 

nostre storie personali, trova qui il punto di svolta 
decisivo, non soltanto nel trovare le ragioni della 
speranza che ci anima, ma anche nel compiere 
azioni di speranza. Il motivo per cui continuare 
ad impegnarci anche quando tutto appare inutile 
e sembra non sortire alcun effetto. Davanti al peso 
del viaggio, alla fatica e alla pressione dell’oscurità 
avere chiaro il motivo per continuare 
il cammino è determinante.

La domanda di Frodo che 
emerge nel dialogo con Sam 
inchioda tutti noi: “Noi a che cosa 
siamo aggrappati, Sam?”. Siamo in 
un momento decisivo della storia. 
La pressione si fa sentire. Tutto è 
avvolto dall’oscurità. Procedere nel 
viaggio diventa pesante. Tuttavia, 
l’unica vera speranza, anche se 
sembra impossibile, è distruggere 
l’Anello. Non c’è un’altra speranza 
possibile per sopravvivere.

Nella famosa trilogia Il Signore 
degli Anelli, infatti, si palesa di 
contro in cosa consiste la falsa 
speranza per i protagonisti. 
Una falsa speranza sarebbe stata 
credere di risolvere le cose in altro 
modo. Magari pensando: “beh, 
forse possiamo nascondere l’Anello”, o forse più 
banalmente “proviamo ad unirci a Sauron”, o 

anche “Gli eserciti di Gondor e Rohan possono 
sconfiggere Sauron senza altri aiuti”. 

Aggrappare la nostra vita
a qualcosa di solido

Una parola chiara sulla speranza che non 
confonde ce la offre San Paolo nella Lettera ai 
Romani, in cui affronta temi cruciali, come quello 
della “giustificazione” mediante la fede. In gioco 

c’è la natura della salvezza in Cristo. Non si tratta 
di un processo che acquisiamo compiendo opere 

Riconoscere i segni della speranza.
Piccoli esercizi per generare frutti di eternità

Paolo Greco

Piccolo itinerario sui sentieri della speranza che non delude, quella di cui avvertiamo un 
tremendo bisogno. A partire da alcuni versetti biblici, ci soffermeremo sui diversi aspetti 
della speranza, che possono essere utili per la nostra vita personale e comunitaria. .

Raffaellino del Garbo, Moltiplicazione dei pani e dei pesci,
Chiesa Sant’Antonino – Firenze
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meritorie secondo la legge mosaica, ma è un atto 
gratuito di Dio, contrariamente a quanto sosteneva 
l’eresia pelagiana. 

Siamo dichiarati giusti ai suoi occhi grazie alla 
fede in Gesù Cristo, che nel versante opposto il 
luteranesimo estremizza escludendo la cooperazione 
umana. La giustificazione è un dono, non una 
conquista (Rm 5,1). 
Per mezzo della fede, abbiamo accesso alla “grazia”, 
il favore immeritato di Dio, il suo amore attivo 
e trasformatore. Non solo siamo giustificati, ma 
siamo anche introdotti in una nuova condizione di 
favore divino, in cui la grazia è la nostra “dimora”. 
Questo è il “vanto”, una gioiosa fiducia ancorata 
alla “gloria di Dio”, che rappresenta la pienezza 
della sua presenza, la sua perfezione e il destino 
ultimo a cui siamo chiamati. Questa speranza è 
solida e incrollabile perché si basa sulla fedeltà di 
Dio e non sulla nostra capacità (cf. Rm 5,2).

La speranza è di chi ama
La speranza cristiana non delude, sostiene san 

Paolo, perché è una certezza basata sulla promessa 
di Dio culminata in Cristo. Non ci lascerà delusi 
perché il suo fondamento è l’esperienza interiore 
dell’amore di Dio per noi. Un amore non astratto, 
ma una realtà viva e potente “riversata” nei nostri 
cuori attraverso lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo 
che è dono di Dio ai credenti, la Terza Persona 
della Trinità che rende presente e operante l’amore 
divino dentro di noi, confermando la nostra 
adozione come figli di Dio e garantendo la nostra 
speranza (Rm 5,5).

“La speranza, scrive papa Francesco, nasce 
dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce 
dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, 
quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con 
Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più 
ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante 
la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta 
nella nostra vita di fede, che inizia con il Battesimo, 

si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed è 
perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata e 
resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo (cfr. 
Spes non confundit, 3).

L’amore ha occhi per riconoscere
i segni di speranza

L’amore che Dio ha riversato nei cuori dei 
credenti non smette di generare frutti di speranza: 
quanti amano sono seminatori di speranza. La 
speranza va donata alle persone ammalate con 
azioni gentili e di sollievo alle persone ammalate 
e sofferenti; agli anziani che spesso sperimentano 
solitudine e senso di abbandono, in modo da 
valorizzare il tesoro che sono i nonni, le radici della 
famiglia e della società, in modo da custodire la loro 
esperienza di vita, la sapienza di cui sono portatori, 
a volte basta poco, una carezza. Tante persone 
anziane nella società super efficiente muoiono 
senza una carezza.

La speranza va donata a chi ha smesso di 
credere nella vita, a cui trasmettere l’entusiasmo 
per la vita nascente, come educarli ai sogni belli 
e all’organizzazione di un futuro buono. Un altro 
frutto della speranza è restituire la fiducia ai giovani 
che hanno sbagliato, ai detenuti di cui spesso ne 
sono privi anche di sperare un domani migliore.

La speranza va donata a chi è nella rabbia e nel 
rancore, dove la pazienza non è di casa, invitando 
a riscoprire la pazienza che fa tanto bene a sé e agli 
altri, e ci permette di non soccombere al pessimismo 
e ai cattivi pensieri. La pazienza è figlia della 
speranza e nello stesso tempo la sostiene. L’amore 
è la speranza, l’unica via per liberare l’essere umano 
dalla solitudine e dagli abissi dell’anima.

Frutti di speranza dobbiamo donarli ai poveri 
da cui non possiamo distogliere lo sguardo se ci 
diciamo veramente cristiani: oggi sorgono nuove 
forme di povertà, economiche, sociali, psicologiche 
e affettive, educative. Frutti di speranza dobbiamo 
elargire a piene mani a chi è in conflitto, pervaso 



3938 37

dall’odio e dalla vendetta, diffondendo la cultura 
della pace e del dialogo, la cultura dell’incontro 
e non dello scontro. Oggi si avverte la necessità 
di un’alleanza sociale per la speranza, dove tutti 
si sentano coinvolti, credenti e non credenti, per 
lavorare e costruire un sorriso e una serenità per i 
più piccoli, – che ahinoi – pagano il prezzo 
più alto della guerra.

Piccoli esercizi per generare frutti di eternità

L’amore, nella sua essenza, è strettamente intrecciato 
con la speranza. Un amore autentico, che riflette 
l’amore di un Dio dal volto umano, non solo nutre 
le relazioni ma getta anche le fondamenta per una 
speranza solida e duratura. Suggerisco alcune pratiche 
per crescere nell’amore che genera speranza:

1. Atti di servizio: l’amore si manifesta attraverso 
azioni concrete, come offrire il proprio tempo, le 
proprie capacità e le proprie risorse per aiutare gli altri.

2. Generosità: condividere ciò che si ha con 
gli altri, non solo beni materiali ma anche affetto, 
incoraggiamento e perdono. 

3. Presenza e attenzione: essere pienamente 
presenti quando si è con gli altri, in maniera aperta 
e onesta, ascoltando con empatia e senza giudizio, 
mostrando interesse genuino per le loro vite e i loro 
sentimenti.

4. Accettazione delle differenze: riconoscere e 
valorizzare la diversità tra le persone, comprendendo 
che ognuno ha il proprio percorso e le proprie unicità. 

5. Perdonare se stessi: riconoscere le proprie 
mancanze e imperfezioni e imparare a perdonarsi. 

6. Perdonare gli altri: lasciar andare il risentimento 
e il rancore verso chi ci ha ferito

7. Chiedere perdono: quando si commette un 
errore, essere disposti a riconoscerlo e a chiedere scusa 
sinceramente. Questo dimostra umiltà e amore per 
la relazione.

8. Supporto reciproco: essere presenti nei 
momenti difficili e celebrare insieme i successi. Un 
amore che genera speranza è un amore che sostiene 
e incoraggia.

9. Connessione e appartenenza: sentirsi parte 
di una rete di amore e sostegno contrasta il senso di 
isolamento e disperazione, aprendo alla speranza di 
non essere soli nelle proprie battaglie.

10. Significato e scopo: amare e sentirsi amati dà 
un senso di significato e scopo alla vita, orientando 
verso un futuro con valore e speranza.

39
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Carissimi genitori,

l’esperienza più forte che il giubileo ci offre 
è quella del perdono totale e incondizionato 
di Dio nei nostri confronti, che si concretizza 
nell’indulgenza plenaria. Per poter vivere 
tale dono di grazia, è necessario avere 
il senso del peccato, che purtroppo la 
società attuale sta sempre più facendo 
scomparire, la consapevolezza di 
essere figli profondamente amati dal 
Padre e la gratitudine che ci aiuta 
a rispondere a tale amore. Tutti 
questi sentimenti non sono ancora 
consapevoli nei bambini piccoli, però 
potete certamente far loro sentire la 
paternità e la vicinanza di Dio 
innanzitutto attraverso la vostra 
testimonianza di grande fiducia 
e abbandono nelle sue mani 
nei gesti e nei discorsi di ogni 
giorno. 

Soprattutto i bambini devono 
poter vedere la potenza e la bellezza nel perdono 
nella relazione tra voi genitori e nella vostra 
capacità di chiedervi perdono e di perdonarvi 
a vicenda, perché è da questa esperienza 
concreta che possono intravedere, anche 
senza comprenderla appieno, la grandezza 
della misericordia di Dio. Le esperienze di 
riconciliazione in famiglia hanno un alto 
valore pedagogico perché fanno nascere e 
crescere nel bambino non solo la certezza di 

poter sempre contare sul perdono del Padre 
celeste, analogamente a quanto avviene nella 
sua vita quotidiana, ma suscita anche in lui 
la propensione ad uno sguardo benevolo sul 
prossimo.

Il bambino che sa di essere amato sempre e 
comunque, qualunque errore possa 

compiere, cresce sereno, capace 
di chiedere scusa e sarà 

pronto ad assumere egli 
stesso un atteggiamento 
misericordioso che lo 
accompagnerà per tutta la 

vita. L’adulto è un modello, 
con il suo atteggiamento 

trasmette valori: se i bambini 
vedono degli adulti 

capaci di perdonare 
imiteranno questo tipo 
di comportamento, più 

lo vedono e più 
interiorizzeranno che 

questo valore è realmente importante. Voi in 
questo avete un ruolo fondamentale: potete 
comunicare il valore del perdono nei dialoghi 
quotidiani, evidenziando al bambino quando 
sceglie il perdono, stimolandolo a perdonare, 
chiedendogli se ha perdonato, riflettendo 
insieme a lui su questo importante valore.

I bambini piano piano capiranno che 
imparare a perdonare aiuta a vivere meglio. 
Potete spiegare loro che nel corso della 

Sr Teresa Soria, sdv

I piccoli e il giubileo.
Educare al perdono
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vita incontreranno dei 
momenti di ingiustizia, 
magari verranno offesi 
dagli amici, subiranno 
torti, ma che portare 
rancore non serve a nulla, 
mentre riuscire a perdonare 
significa vivere bene con sé 
stessi e con gli altri. Il non 
farlo ci porta all’isolamento 
e alla convinzione che 
noi siamo sempre e 
costantemente nel giusto, 
che non sbagliamo mai e 
che il mondo gira intorno 
a noi, invece non è così. 
Tutti possiamo sbagliare, 
è umano, ed è per questo 
che dobbiamo imparare 
a perdonare per continuare a essere amici, 
a far parte di un gruppo da piccoli e di una 
comunità da grandi nella quale raggiungere 
un equilibrio aiutandosi l’un con l’altro. Il 
rancore è la conservazione del male ricevuto 
e rende più brutti e tristi, mentre lasciarlo 
andare è liberante. Contrariamente a quello 
che può apparire, chi è capace di perdonare 
è forte. Il perdono infatti non è debolezza, 
chi perdona è coraggioso, può sentire gli altri 
empaticamente e andare oltre le debolezze e le 
difficoltà.

Certamente bisogna, però, spiegare ai bambini 
che perdonare non significa dimenticare né 
giustificare comportamenti sbagliati, altrimenti 
si convincono che possono fare tutto, tanto poi 
vengono perdonati. Esiste il bene ed esiste il male, 
comportamenti giusti e sbagliati, atteggiamenti 
che danno gioia agli altri e atteggiamenti che 
invece li feriscono: è necessario far notare questa 
differenza e aiutare i bambini a riflettere sulle 
proprie azioni ed intenzioni, a correggersi, a 

chiedere scusa, ad accogliere con comprensione le 
scuse degli altri. È un cammino lungo e tortuoso, 
che inizia nei primi anni di vita, quando ancora 
non sono sviluppate autoconsapevolezza ed 
autoregolazione, e continua nell’adolescenza e 
nella gioventù, ma è una parte dell’educazione 
che non si può assolutamente lasciare al caso se 
desiderate crescere figli capaci di relazioni sane, 
empatiche, autentiche, piene di gioia, persone 
portatrici di pace e non di guerre e tensioni 
continue.

Quanto può essere importante per il futuro 
dei vostri figli imparare questa lezione dal 
giubileo: siamo amati e perdonati da Dio 
e, con la forza di questo amore riversato in 
abbondanza nei nostri cuori, diventiamo 
sempre più capaci di amare e perdonare gli 
altri. Perché ha poco senso accogliere il dono 
dell’indulgenza plenaria, se non siamo pronti 
ad offrirla a chi ci ha fatto soffrire. Che questa 
grazia giubilare possa essere accolta da tutti e 
trasmessa ai più piccoli.

srsoriasdv@gmail.com
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P. Salvatore Musella, sdv

1. Che cosa significa relazione?
Prima di parlare di relazione di amicizia, di 

comunità o di coppia, è essenziale comprendere 
la relazione con sé stessi. Una relazione può essere 
rappresentata come due cerchi che si avvicinano, 
creando uno spazio comune di scambio. 

Ma siamo davvero consapevoli di ciò che 
portiamo dentro una relazione? Spesso sappiamo 
bene cosa vogliamo ricevere dagli altri, ma 
raramente ci chiediamo cosa stiamo offrendo, 
perché lo facciamo e se ciò che diamo è autentico 
e sano. 

Una relazione sana è, prima di tutto, un 
incontro tra due individui completi. Quando 
cerchiamo l’altro per sentirci interi, entriamo 

in un legame di dipendenza che, alla lunga, ci 
impoverisce invece di nutrirci.

2. Reciprocità: dare per dare o dare per ricevere?
Uno degli inganni più diffusi è credere che l’amore 

sia una questione di scambi calcolati. Quante volte ci 
capita di pensare: «Io do tanto, ma ricevo poco»? Questo 
accade quando diamo aspettandoci qualcosa in cambio, 
invece di dare per la semplice gioia di farlo. La vera 
reciprocità non tiene il conto: è uno scorrere naturale 
tra due persone che si amano davvero. Non si pensa a 
chi ha dato di più o di meno, perché c’è un movimento 
continuo di dare e ricevere, senza condizioni. 
La parola “reciprocità” nasce quando l’amore non c’è 
più. Quando l’amore svanisce emergono bilanci e 
rivendicazioni, ci si attacca a ciò che l’altro ha fatto 
o non ha fatto per noi. La reciprocità diventa allora 
un pretesto per non vedere che il legame si è svuotato 
di contenuto. Quando c’è amore autentico, la parola 
reciprocità quasi non esiste: l’altro non è un mezzo 
per sentirsi appagati, ma un compagno con cui 
condividere liberamente ciò che si è.

3. Radicamento nel qui e ora
Un ultimo, ma non meno importante aspetto, 

è la nostra capacità di stare radicati nel presente. 
Senza radici profonde, cerchiamo fuori ciò che 
pensiamo ci manchi dentro. È come se fossimo alberi 

Dinamiche relazionali:
cosa porto nelle mie relazioni?

P. Salvatore Musella, sdv

Cosa significa davvero entrare in relazione? Molti pensano che sia un atto spontaneo e 
naturale, ma spesso dimentichiamo che la qualità delle nostre relazioni è lo specchio di 
quanto conosciamo e amiamo noi stessi. Senza una connessione profonda con il nostro 
mondo interiore, finiamo per chiedere all’altro di colmare vuoti che non gli appartengono.

Questo articolo esplora tre aspetti fondamentali per vivere rapporti più sani e autentici: la consapevolezza 
di cosa portiamo nella relazione, la vera reciprocità e l’importanza di sentirsi radicati nel qui e ora.

“In ogni vera relazione si crea uno spazio comune di scambio”



43

Questo figlio
“rientra in sé

stesso”
(cf. Lc 15,17)
riscoprendo

il radicamento
nel qui e ora.

sradicati, sospesi nel vuoto, incapaci di nutrirci. Nella 
mia esperienza di accompagnamento, ho visto quanto 
sia diffusa questa disconnessione: quando non si è 
radicati in se stessi, si cerca qualcuno che ci completi. 
Non si sta bene da soli e si sente il bisogno di avere 
accanto qualcuno, che sia un amico o 
qualsiasi altra persona. Molti scelgono 
la solitudine perché non sanno 
relazionarsi, ma stare bene da soli e 
stare bene in una relazione sono due 
aspetti che devono andare di pari passo. 
Il problema nasce quando cerchiamo 
continuamente qualcosa all’esterno 
per riempire il nostro vuoto interiore: 
così facendo, in realtà, finiamo per 
sradicarci sempre più. Sintetizzando: 
più mi sradico, più mi sento vuoto; più 
mi sento vuoto, più ho paura; più ho 
paura, più cerco all’esterno qualcosa o 
qualcuno a cui potermi aggrappare per 
sentire di essere, di esistere, di valere, 
ma soprattutto per sentirmi esistere 
a un livello profondo. Siamo talmente proiettati 
all’esterno che abbiamo perso la connessione con il 
corpo: siamo sradicati dal corpo, sradicati dal qui e ora, 
che è il luogo dove siamo veramente noi stessi, dove la 
nostra struttura psichica funziona. Viviamo proiettati 
nel passato o nel futuro, con la mente costantemente 
occupata da pensieri, paure, aspettative. Ci chiediamo 
cosa farà il partner, il figlio, l’amico, il confratello, il 
superiore… ma raramente restiamo ancorati a noi 
stessi, al nostro corpo, a ciò che sentiamo davvero.

Immaginate una pianta in un vaso, che affonda 
le radici nella terra, che viene annaffiata e nutrita. 
Sarà una pianta che sta bene. Immaginate poi di 
sradicare quella pianta dal vaso e di tenerla sospesa 
in aria. Come si sentirà quella pianta, privata della 
terra, delle sue radici, del suo nutrimento? Si sen-
tirà morire. Pensate a un alberello sospeso a mezz’a-
ria: l’albero trae energia dalle radici, che a loro volta 
attingono energia dalla terra. Un albero sradicato, 

dopo un po’ di tempo, inizia davvero a morire. Allo 
stesso modo, l’uomo che perde la connessione con 
se stesso non muore fisicamente o fisiologicamente, 
ma comincia a provare una sorta di paura di fondo, 
un’ansia sottile che non riesce nemmeno a decodi-

ficare. 
Radicarsi nel qui e ora 

significa tornare a casa: 

abitare il corpo, coltivare 
il silenzio interiore, essere 
presenti a ciò che accade 
dentro di noi. Solo così 

possiamo incontrare l’altro non per bisogno, ma per 
scelta.

Per continuare a riflettere
Chiediti: «Cosa sto portando oggi nelle mie 

relazioni?» 
Prenditi qualche minuto in silenzio. Respira, senti 

i piedi a contatto con il pavimento, ascolta il corpo. 
Nota se sei radicato nel tuo qui e ora o se la mente 
corre fuori di te. 

Poi pensa a una relazione significativa per te, e 
prova a guardarla con occhi nuovi: sto dando per 
ricevere o per il piacere di dare? Sto cercando nell’altro 
qualcosa che io stesso non riesco a darmi?

A volte basta fermarsi, respirare e ascoltare queste 
risposte per cominciare a trasformare il modo in cui ci 
relazioniamo con noi stessi e con gli altri.

salmusdv@gmail.com

Hieronymus Bosch, Il figliol prodigo
(1510 ca.), Rotterdam.
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Stefania Formicola

Nell’anno giubilare questa rubrica traccerà un percorso al fine di rispondere 
alla domanda esigente sul grande Amore di Dio che supera tutto in tutti.
“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la 
persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” (Romani 8,35)    

La speranza
nel pericolo

La parola italiana “pericolo” deriva dal latino 
perīculum e significa: atto del provare, tentativo, 
esperimento ma il senso più appropriato ed in uso 

è quello di rischio, minaccia, prova.
I pericoli nella vita sono molteplici e presenti in 

ogni istante. Malattie infettive, croniche e genetiche; 
disastri naturali per terremoti, alluvioni, incendi; ma 
anche perdite di persone care, difficoltà e precarietà 
economica, incidenti stradali, domestici, sportivi, 
violenze in agguato, manovre politiche, lotte e guerre 
con minacce nucleari…: sono solo alcune delle sfide che 
si incontrano quotidianamente! Ai pericoli materiali, ci 
sono però anche quelli psicologici ed esistenziali come 
lo stress cronico, la depressione, l’ansia, gli attacchi di 
panico, la solitudine o l’isolamento sociale, gli abusi 
emotivi od i traumi infantili. Ci sono, inoltre, anche 
pericoli sociali derivanti da discriminazione per razza, 
genere, orientamento, bullismo e mobbing e pericoli 

morali come lo è la corruzione, i tradimenti, le 
manipolazioni o gli inganni, la perdita di valori o del 
senso di giustizia. Nella società odierna i pericoli si 
estendono finanche nella sfera tecnologica a causa delle 
diverse forme di dipendenza da dispositivi digitali, 
perdita della privacy, cyberbullismo o truffe online. Tra 
le più recenti si è insidiata pure l’intelligenza artificiale, 
se mal gestita. Dei pericoli esistenziali, invece, come lo è 
la morte (propria od altrui), l’invecchiamento o perdita 
dell’autonomia, non c’è granché da dire od analizzare 
benché essi rientrino nell’ordine naturale della vita e 
che, quindi, andranno solo accettati! Far fronte agli altri 
pericoli nella vita è, invece, una delle competenze più 

importanti per vivere e saper vivere con consapevolezza, 
equilibrio e forza interiore. Spesso il primo errore che si 
commette è quello di negare o ignorare il pericolo stesso. 
Osservare i segnali (fisici, emotivi, sociali) è molto utile 
e finanche necessario perché non tutti i pericoli sono 
uguali ed occorre saperli distinguere, saper discernere 
cioè tra ciò che è reale da ciò che è immaginario. Saperne 
osservare la differenza è il primo passo per porsi in 
condizione di scindere i fatti dalle emozioni ed affrontare 
le situazioni. In aiuto a tal fine c’è il pensiero critico o 
modernamente espresso come del “problem solving”. 
Quando il pericolo arriva, la reazione istintiva è spesso 
associata alla paura, al panico, alla fuga o al blocco. In 
questi casi è essenziale rallentare e centrarsi con la mente 
su sé stessi, mantenere il “self control”, per usare un’altra 
espressione nel linguaggio attuale. Così che, dopo ogni 
pericolo affrontato c’è la possibilità di imparare qualcosa 
su sé stessi, diventare più consapevoli, più maturi e 
coraggiosi.
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Scrutando il pensiero di alcuni intellettuali, studiosi 
e scrittori celebri sui pericoli di ogni sorta, si legge: Il 
pericolo non viene da quello che non conosciamo, ma 
da quello che crediamo sia vero e invece non lo è (Mark 
Twain); L’ottimista vede opportunità in ogni pericolo, il 
pessimista vede pericolo in ogni opportunità (Winston 
Churchill); Il mondo è un posto pericoloso, non a causa 
di quelli che compiono azioni malvagie ma per quelli che 
osservano senza fare nulla (Albert Einstein).

Ma al di là dei molteplici pericoli 
descritti, ce n’è uno, il più grande 
e più grave di tutti, ovvero quello 
della dannazione eterna ove Gesù, 
in alcuni passi del Vangelo, mette 
in guardia ed ammonisce: «Sentirete 
parlare di guerre e di rumori di 
guerra… nazioni contro nazioni… 
carestie, terremoti… sarete odiati da 
tutti a causa del mio nome… e molti 
saranno scandalizzati, tradiranno, 
odieranno…» (Mt 24,6‑9); 
«Guardatevi dai falsi profeti, che 
vengono a voi in vesti di pecore, ma 
dentro sono lupi rapaci» (Mt 7,15)

; 

«Ecco, io vi mando come pecore in 
mezzo a lupi; siate dunque astuti 
come i serpenti e innocenti come 
le colombe» (Mt 10,16‑18);

 
«È 

inevitabile che avvengano scandali, 
ma guai a colui per cui avvengono! 
Meglio per lui che gli attacchino una 
macina al collo e lo gettino in mare, 
piuttosto che far cadere uno di questi 
piccoli...» (Lc 17,1‑2). Accidenti: 
oggi quanti “piccoli” cadono!

Papa Francesco in un suo 
discorso risalente all’anno 2015 
rivolgendosi a chi quotidianamente 
affronta rischi reali, affermò: 
“All’orizzonte vediamo anche 
ombre e pericoli che preoccupano 
l’umanità. Come cristiani 
siamo chiamati a non perderci 

d’animo e a non scoraggiarci. La nostra speranza 
poggia su una roccia incrollabile: l’amore di Dio… 
 …forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, 
la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati”.

Anche l’attuale pontefice Leone XIV, in uno dei 
suoi primi discorsi agli operatori della comunicazione, 
mette in guardia contro una “guerra delle parole e delle 
immagini”, considerata un grave pericolo per la pace e 

la coesione sociale: “Dobbiamo 
dire “no” alla guerra delle parole e 
delle immagini… Disarmiamo la 
comunicazione da ogni pregiudizio, 
rancore, fanatismo e odio… 
Non serve una comunicazione 
fragorosa, muscolare”. Occorre 
“una comunicazione disarmata e 
disarmante”… perché il pericolo 
non è solo nei conflitti tradizionali 
ma nella manipolazione del 
linguaggio, capace di seminare 
odio e divisione nella società 
moderna. A tal proposito, è nella 
buona stampa e nella corretta 
comunicazione giornalistica 
il dovere da compiere per un 
servizio di sana evangelizzazione 
al fine di diffondere non solo 
l’informazione in sé stessa ma, 
attraverso questa, riconoscere 
la Verità celata. Accidenti: oggi 
quanti si arrogano il diritto di 
spargere l’insana disinformazione!

I pericoli, dunque, fanno 
parte dell’esistenza e non possono 
essere evitati del tutto ma possono 
essere riconosciuti, affrontati e 
gestiti al meglio. Da un punto 
di vista spirituale, la speranza 
cristiana diventa un punto fermo 
a cui aggrapparsi ed un’àncora di 
salvezza anche per l’eternità!

fedebook.forania@libero.it

Michelangelo Buonarroti, particolare
della dannazione eterna
nel Giudizio universale
nella Cappella Sistina

(1535-1541), Vaticano.

Nell’immagine, la discesa dei dannati
è inesorabile. Nonostante il loro

contorcersi e il loro lottare senza posa
per salire al cielo, continuano

a precipitare. I demoni li trascinano
via senza pietà e qualche anima persa 

oramai si rende conto
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Feste e solennità della 
Società Divine Vocazioni 

(Vocazionisti)
La presentazione delle “feste e solennità” 

vocazioniste, qui riportate, ha lo scopo di far 
conoscere e incoraggiare la loro celebrazione. 
Esse sono di grande importanza per la storia della 
Congregazione e per lo sviluppo del carisma, 
ereditato dal Fondatore San Giustino Russolillo.

3 Gennaio – Prima approvazione pontificia 
della Congregazione

Il 3 Gennaio 1948, San 
Giustino ottiene l’approvazione 
pontificia delle Costituzioni e il 
riconoscimento giuridico della 
Congregazione maschile nella 
forma di pro-Decreto, già ricevuto 
dal ramo femminile delle Suore 
vocazioniste il 24 Maggio 1947. 
Il 18 Gennaio 1966, il Dicastero 
dei Religiosi emana il Decretum 
Laudis (decreto di lode) con il 
quale riconosce definitivamente 
la Società Divine Vocazioni 
come Istituto di vita consacrata 
di Diritto Pontificio. L’anno 
successivo, il 9 Dicembre 1967, 
anche alle Suore Vocazioniste 
fu concesso l’atteso Decretum 
Laudis.

18 Gennaio – Anniversario della nascita di San 
Giustino (Festa).

Il 18 Gennaio 1891, domenica, nacque a 
Pianura di Napoli San Giustino Maria Russolillo. 

Fu il terzo dei dieci figli dei fortunati genitori 
Luigi Russolillo e Giuseppina Simpatia. Vide 
la luce in una casa di via Cannavino al civico 
numero 1. Il giorno successivo fu battezzato nella 
parrocchia San Giorgio martire. Poco prima della 
sua nascita, la Madonna apparve in sogno a don 
Salvatore Di Fusco, un pio sacerdote di Pianura, 
che era in punto di morte, e gli disse: “Non aver 
paura, tu guarirai perché oggi nasce un bambino 

che chiameranno Giustino e 
sarà una gloria per la Chiesa 
Cattolica”. Il sacerdote guarì. 
Quel bambino, già prete a 
22 anni e insigne apostolo 
delle vocazioni, è diventato 
veramente “una gloria della 
Chiesa Cattolica” con la sua 
canonizzazione, avvenuta il 15 
maggio 2022. 

30 Aprile - Anniversario della 
fondazione del Vocazionario

Il 30 Aprile 1914, allora 
memoria di Santa Caterina 
da Siena, San Giustino 
compie il primo tentativo di 
vita comune. Questa data è 
considerata e festeggiata come 
il giorno della fondazione 

del Vocazionario: una sede in cui i giovani, con 
segni di vocazione, si formano gratuitamente 
nella preghiera, nello studio e nel lavoro. Il 
Vocazionario è sempre considerato come l’opera 

A. Arletti, Battesimo di Giustino (Casa Madre 
Padri Vocazionisti a Pianura-Napoli)

P. Anthony Ezebuiro, sdv
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più caratteristica dei Vocazionisti. In quel primo 
giorno di esperimento vocazionale, San Giustino 
accolse nella casa paterna i primi tre aspiranti al 
sacerdozio: Salvatore Polverino, Giorgio Mele, 
ambedue di Pianura, e Umberto. Questa iniziativa, 
vissuta come “un vero e proprio idillio”, durò solo 
quindici giorni, perché il Vescovo di Pozzuoli, 
Mons. Michele Zezza, ordinò di sospenderla. Il 
santo Fondatore, nonostante la grande sofferenza 
intima, obbedì, sottomettendosi con docilità alla 
volontà del suo superiore. Nel dare la triste notizia 
agli aspiranti, disse: “Siamo figli della croce e 
dobbiamo abbracciare la croce”.

11 Maggio – Nostra Signora delle divine 
vocazioni (Festa).

L’11 maggio, la Famiglia Vocazionista celebra 
la festa di Maria Santissima Celeste Superiora, 
venerata con il titolo di Nostra Signora delle 
divine vocazioni. Nel tardo pomeriggio del 10 
Maggio 1926, trovandosi nel giardino della casa 
paterna, San Giustino, mentre era in preghiera, 
ebbe “una locuzione interiore”, che così descrive 
nel suo diario spirituale: “Mi è stata infusa la 
certezza che la Santissima Trinità ha affidato 
alla vergine Santissima l’ufficio di Superiora 
immediata della Società Divine Vocazioni, e 
quindi di tutti gli incarichi, case, studi, opere, 
sfere, di tutto, di tutto”. Don Luigi Diodato 
diede, poi, testimonianza del seguente evento: 
“Ottenuta la certezza che la Santissima Trinità 
affidava l’opera a Nostra Signora, don Giustino 
ordinò: “Preparate una stanza per la nostra 
Superiora”. Ci fu un momento di sconcerto. 
Alcuni si domandavano: “In mezzo agli uomini 
una Superiora?”. E San Giustino, rendendosi 
conto della confusione, spiegò: “La nostra 
Superiora sarà la Madonna”. E poi dispose che il 
portinaio della comunità depositasse ogni notte 
le chiavi del Vocazionario ai piedi dell’immagine 
della Madonna e che la mattina le ritirasse. Con 

una circolare, il Fondatore estese quest’obbligo 
alle altre case”.

2 Agosto – Festa liturgica di San Giustino 
(Solennità per tutta la Famiglia Vocazionista)
In questa data solenne e particolarissima, la 
Famiglia Vocazionista celebra la nascita al cielo del 
Fondatore San Giustino Russolillo. Ricordando il 
suo glorioso transito alla patria celeste, tutti i suoi 
devoti si affidano a Colui che ormai vive unito 
per tutta l’eternità con il suo grande amore: la 
Santissima Trinità. 

 La celebrazione ha assunto una rilevanza 
immensa dopo la sua canonizzazione, avvenuta 
il 15 maggio 2022 in piazza San Pietro, sotto il 
pontificato di Papa Francesco. Con varie iniziative, 
i suoi religiosi, le sue religiose, le consacrate 
vocazioniste dell’Istituto secolare di tutto il 
mondo, unitamente a tutti i suoi devoti, rendono 
gloria al Signore per il dono di don Giustino, 
l’apostolo delle vocazioni e della santificazione 
universale per l’unione divina, l’amante della 
Trinità, della Santa Famiglia e della Chiesa.

20 Settembre – Anniversario dell’ordinazione 
sacerdotale di San Giustino

Sabato 20 Settembre 1913, San Giustino 
venne ordinato sacerdote nella cattedrale di 
Pozzuoli da Mons. Michele Zezza. Il giorno 
della sua ordinazione confermò il voto del terzo 
grado di carità, riproponendosi di fare sempre 
ciò che fosse stato di maggior gloria di Dio. 
Promise solennemente di “spendere” la sua vita 
per le vocazioni e di fondare una Congregazione 
religiosa per il servizio delle vocazioni, soprattutto 
povere.

Per la sua ordinazione non si preoccupò dei 
festeggiamenti esteriori. Pensò unicamente alla 
grazia del sacramento. Chiese un solo regalo: 
la partecipazione dei ragazzi e delle ragazze del 
catechismo alla “Comunione nella - sua - Prima 
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Messa [...]. Questa è la festa migliore che gli si 
poteva fare. Tutto il resto è niente”, scrisse a sua 
zia Michelina il 3 Settembre 1913 dalla cittadina 
di Sorrento. Attendeva “anche le suore, le orfanelle 
e i vecchi”. A questi ultimi - aggiungeva - “dopo si 
potrà fare qualche offerta”. 

2 Ottobre – Anniversario della fondazione 
delle Suore delle Divine Vocazioni
 L’anno successivo alla fondazione del ramo 
maschile, precisamente il 2 Ottobre 1921, 
nacque la Congregazione delle Suore delle Divine 
Vocazioni. La parrocchia di San Giorgio Martire 
ha il vanto e la gloria di aver sostenuto il primo 
Vocazionario. Ma ben presto, San Giustino si 
convinse che “per crescere il piccolo Gesù ci 
vogliono Maria e Giuseppe”. In altri termini, per 
aiutare a crescere gli eletti delle divine vocazioni ci 
vogliono “padri” e “madri”. Le Suore Vocazioniste 
sono state fondate proprio per essere vere mamme 
dei candidati al sacerdozio. Senza le premurose 
cure e le attenzioni delle Suore, senza il loro 
materno affetto, molti giovani non sarebbero 
mai arrivati al sacerdozio. Le prime sei aspiranti 
della Congregazione femminile iniziarono la 
vita comune la sera del primo ottobre 1921 in 
un appartamento di Villa Caleo, preso in affitto 
(Palazzo Zampaglione in Corso Duca D’Aosta a 
Pianura). Ecco i nomi delle fortunate pioniere: 
Antonietta De Gregorio, Rachele Marrone, 
Anna Baiano, Anna Merolla, Evelina Fontana, 
Antonietta Costantino.

18 Ottobre – Anniversario della fondazione 
della Società Divine Vocazioni
 San Giustino, il 5 Agosto 1920, all’età di 29 
anni, venne nominato parroco di San Giorgio 
Martire in Pianura. Il 20 Settembre dello stesso 
anno prese il possesso canonico della comunità 
parrocchiale. Dopo circa un mese, precisamente il 
18 Ottobre, avuto il consenso del Vescovo, Mons. 

Pasquale Ragosta, diede ufficialmente il via alla 
vita comune del primo “Vocazionario”. Sistemò 
i locali della chiesa e quelli della casa canonica, 
posta dirimpetto alla parrocchia, per accogliere 
a vita comune i seguenti primi ragazzi decisi ad 
essere sacerdoti: Antonio Palmieri, Ettore Bove, 
Basilio Polverino, Filippo Varchetta, Francesco 
Torromacco, Antonio Reale, Gino Baiano, 
Amedeo Patané, Scarincia Cacciapuoti, Simeone 
Francesco, Giuseppe Cacciapuoti, Giorgio 
Fontana, Salvatore Bergantino.

thoneze@yahoo.com

A. Arletti, Ordinazione sacerdotale di San Giustino 
(Casa Madre Padri  Vocazionisti

a Pianura-Napoli)
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Scalata verso la divina 
unione: I’Ascensionato

Nella nostra scalata verso l’Unione Divina secondo 
Don Giustino, dal Vocazionato, inerpichiamoci ora 
verso l’Ascensionato, 11° stadio. 

Intrapresa l’avventura della mistica Scala, avendo 
corrisposto alla divina chiamata e fatta esperienza 
dell’intimità con il Signore, che insiste col dirci: “Rimanete 
nel mio amore” (Gv 15, 9), me ne vorrei stare lì, nella 
quiete della contemplazione, lasciandomi corroborare al 
fuoco del Roveto ardente. Vengo sospinta – invece – da 
Gesù a recarmi, insieme agli apostoli, sul monte degli 
Ulivi, e lì, mentre l’animo si sente trafiggere alle Sue 
parole di commiato, “Salgo al Padre mio e Padre vostro” 
(Gv 20, 17), ricevo il comando: 
“Come il Padre ha mandato me così 
anch’io mando voi” (Gv 20, 19-23), 
“Andate, predicate il mio vangelo e fate 
discepoli tutti i popoli della terra!” (Mt 
28, 19-20).

Andate! Altro che riposo. Andate 
nel mio nome. Andate! In tutto il 
mondo! Proprio in quel mondo da 
cui ero fuggita per intraprendere il 
cammino spirituale per trovare Dio. 
Andate! A fare miei discepoli tutti i 
popoli: ad evangelizzarli, a formarli, a 
educarli, a condurli, come un pastore 
il suo gregge, perché diventino un 
regno di santi da consegnare al Padre. 
È l’invito ad andare a fare quello che ha fatto Gesù, 
dall’Incarnazione all’Ascensione.

Presa dall’entusiasmo per quel comando del Signore, 
suscitato nell’intimo anche dallo Spirito Santo, e con 
il cuore infiammato d’amore e di zelo, vorrei subito 
lanciarmi nell’azione…ma, memore delle parole del 

Maestro, mi siedo a valutare, con saggezza e prudenza, 
il da farsi.

Da subito mi rendo conto della vastità del campo di 
azione: “tutto il mondo”, e prendo coscienza della mia 
inadeguatezza, sproporzionalità, indegnità.

Il Signore aveva detto: “Vi mando come agnelli in 
mezzo ai lupi” (Mt 10, 16-23) e “non portate con voi 
nulla (cf. Lc 10, 3-16). Mi rendo conto che dovrò 
combattere contro il mondo, la carne, i demoni e 
soprattutto combattere contro me stessa, che sono tanto 
vile, paurosa, impacciata, egoista. Come farò a chiamare 
altri alla fede, a confermarli nella fede, nella virtù?

Conscia della grande 
responsabilità che mi è stata 
consegnata, mi prostro davanti al 
Signore e sfogo davanti a Lui la mia 
angoscia… Ed Egli mi rincuora: 
“Coraggio, io sono con te sempre, fino 
alla fine dei giorni” (Mc 28, 18-20), 
“Non temere: Io ti ho scelto e ti ho 
costituita per portare frutto e perché il 
tuo frutto rimanga.” (Gv 15,16-17).

Poi il Signore mi mostra il campo 
in cui dovrò lavorare: una vasta 
radura in cui si svolge una furibonda 
battaglia tra i figli delle tenebre e i figli 
della luce. L’esercito nemico, molto 
forte e agguerrito, ha la meglio. I figli 

della luce, sotto il vessillo della croce, su cui signoreggia 
“In hoc signo vinces” e, rivestiti dell’armatura di Dio 
(cintura della verità, corazza della giustizia, scudo della 
fede, elmo della salvezza e spada della parola di Dio, cf. Ef 6, 
14-16), riescono ad avanzare impavidi, a prezzo del 
sangue versato da molti di loro, eroi valorosi! I nemici si 

Sr. Maria Caianiello, sdv
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accaniscono barbaramente su di essi infliggendo torture 
gratuite, divertendosi a linciarli, a schiaffeggiarli e a 
flagellarli brutalmente; alcuni vengono persino mutilati, 
altri decapitati, altri crocifissi. Essi muoiono cantando, 
felici di aver subito la stessa sorte del loro Signore.

I nemici – furenti di rabbia 
per quella loro pace – si mordono 
le mani e si coprono gli occhi per 
non vedere lo stendardo della croce 
che sventola ancora più gagliardo 
in segno di libertà e di gloria e 
se la svignano lanciando urla 
febbrili. Oh, meraviglia! Il campo, 
ricoperto di sangue e di cadaveri, 
si trasforma gradualmente in un 
ameno giardino dai fiori rosso-
rubino. È noto che dai loro semi, caduti nel terreno, 
ne sbocciano altri sempre più belli, fino a formare un 
tappeto dalla luce incandescente, che sprigiona vita da 
ogni dove. E rammento le parole di Gesù: “Chi ama la 
sua vita la perde e chi perde la sua vita per me e per il mio 
vangelo la troverà” (Gv 12, 24-26) e quelle di Tertulliano: 
“Il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani”. 

Comprendo allora perché Don Giustino, per 
l’Ascensionato propone la compagnia dei santi martiri: 
essi mi infonderanno il loro coraggio, la loro fortezza, la 
loro perseveranza nella fede. Ed è così che decido in quel 
medesimo istante di offrire la mia vita per il vangelo e 
per le anime che mi verranno affidate e a difenderle dai 
predatori di ogni genere.

E poiché nella mia missione ci saranno anche tante 
persone afflitte, provate nel corpo e nello spirito, don 
Giustino, insieme ai santi Martiri, mi propone l’amicizia 
dei santi Taumaturghi (capaci di operare guarigioni 
fisiche e spirituali), affinché per mezzo della loro potente 
intercessione, quei derelitti, ottengano le sospirate grazie 
nella misura della loro fede. Gesù lo aveva detto: “In 
verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà 
le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io 
vado al Padre” (Gv 14, 12). Sembra già di vedere quei 
miracolati, col volto rigato di lacrime di gioia, danzare 
e benedire il Dio della vita e della salvezza che ha avuto 
misericordia di loro. Essi saranno una testimonianza di 

fede anche per gli altri fratelli, nonché una consolazione 
e uno stimolo per me, in quanto la comunione con essi 
mi ricorderà che l’evangelizzazione non è tanto frutto 
delle capacità e delle tecniche umane, quanto dell’aiuto 
divino, della grazia, perché il suo regno non è di questo 

mondo.
Ora il mio animo è disteso 

e pronto ad andare secondo 
il comando ricevuto il giorno 
dell’Ascensione. Mentre avanzo 
vado considerando le varie realtà 
in cui mi troverò e le diverse 
categorie di persone. Di fronte 
alla possibilità di scoraggiarmi lo 
Spirito Santo mi illumina su di 
una verità spesso dimenticata: la 

Comunione dei santi. Dio Trinità, con infinita Sapienza 
e Provvidenza, ha disposto che la Chiesa Trionfante sia 
al servizio della Chiesa Pellegrinante: sulla terra, ogni 
persona, opera, paese, città, popolo, nazione... è sotto 
l’egida di un santo! Su tutta la terra si stende come una 
rete luminosa di connessioni (altro che internet!) e di 
protezione dall’Alto.

Faccio mia la preghiera di don Giustino: “Santi 
Martiri, santi Taumaturghi, santi Patroni, elevateci con 
voi al volto di Dio, metteteci vicino a voi nel cuore di 
Dio. Concedeteci quella vostra specifica irradiazione di 
puro amore perché possiamo amare Dio Trinità come voi 
e più e meglio di voi. Ti supplico, Dio Trinità, fa’ che il 
vivere nel mondo anche compiendo il servizio alle anime 
non sia mai distratto dalla relazione d’amore con te e 
dalla mia ascensione all’unione con te. Anch’io non devo 
costituire un ostacolo per le anime che sono destinate 
all’unione con te! Per questo ti chiedo purezza di carità 
e di zelo. [...] Fammi una sola ostia di sacrificio alla tua 
divinità e di sacramento alle anime” (cf. Devozionale, 
1056-1061).

Mi piace terminare con le parole di un canto di 
Claudio Chieffo: 

“É bella la strada per chi cammina, è bella la strada 
per chi va! È bella la strada che porta a casa ... e dove ti 
aspettano già!”

mariacaianiello15@gmail.com

Santi Taumaturghi Cosma e Damiano
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Vocazionario:
casa di speranza

per le vocazioni in crisi

Ancora una volta riflettiamo sull’iden-
tità del Vocazionario come opera ca-
ratteristica dei Vocazionisti. Il titolo 

dell’articolo è piuttosto un’espressione di de-
siderio: che il Vocazionario sia davvero una 
casa di speranza, uno spazio di guarigione, un 
luogo di riabilitazione per tutte le vocazioni 
in crisi!
Come abbiamo già sottolineato negli articoli 
precedenti, il Vocazionario è stato pensato da 
San Giustino come uno spazio privilegiato per 
il discernimento vocazionale, in particolare 
verso la vita sacerdotale o consacrata. Ma nel 
cuore di San Giustino, infiammato d’amore 
per le vocazioni, occupavano un posto speciale 
proprio quelle vocazioni che stavano attraver-
sando delle difficoltà. Infatti, nelle Costitu-
zioni Vocazioniste, articolo 7, si afferma che 
ogni Vocazionista lavora “per la riabilitazione 
nell’amore divino di coloro che hanno abban-
donato il sacerdozio o la vita consacrata”. Per 
San Giustino questo apostolato è un atto di ri-
parazione al Sacro Cuore di Gesù, da cui nasce 
ogni vocazione. Tale apostolato di riabilitazio-
ne, in comunione con i vescovi, deve essere 
portato avanti caso per caso, sempre con carità 
e prudenza, cercando di accompagnare e salva-
re le vocazioni in crisi, in pericolo o perdute1.
San Giustino precisa che queste vocazioni in 

1 Cf. G. Russolillo, «Regole» in Opera Omnia, vol. 22, artt. 937-938. 
2 Cf. Ibidem, art. 944. 
3 Cf. Ibidem, art. 940. 

crisi devono essere accompagnate in case ap-
positamente destinate a questo scopo e non 
propriamente nei Vocazionari in cui i giovani 
discernono la propria vocazione, né negli stu-
dentati dove si formano coloro che hanno già 
deciso di diventare Vocazionisti2. Per svolge-
re questo delicato compito, bisogna scegliere 
quei Vocazionisti che si distinguono per carità, 
prudenza e capacità di curare le pecore ferite3.

Un rifugio nella tempesta
Il volto del sacerdote o del consacrato che sof-
fre è un’immagine dolorosa e spesso invisibile. 
I sacerdoti portano con sé, come ogni essere 
umano, i segni della stanchezza, della fragilità 

P. Emiliano Piran, sdv

Don Matteo Balzano, prete della diocesi di Novara, trovato 
morto nella sua stanza il 5 luglio 2025
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emotiva, delle contraddizioni interiori, delle 
ferite non guarite. E quando queste crisi non 
vengono ascoltate e accompagnate in tempo, 
possono portare a rotture profonde, abbando-
ni improvvisi del ministero o addirittura a tra-
gedie come quella di don Matteo Balzano, la 
cui morte ci interpella profondamente. 
È in questo contesto che il carisma vocazioni-
sta assume una forza speciale e può offrire un 
contributo indispensabile: il Vocazionario può 
e deve essere anche uno spazio di accoglienza, 
accompagnamento e riabilitazione per sacer-
doti e consacrati in crisi.

Accompagnare la vocazione ferita
San Giustino parlava della “coltivazione” 

delle vocazioni, e questo non si deve limitare 
solo alla semina iniziale. Ogni vocazione ha 
bisogno di essere custodita anche quando vie-
ne colpita duramente da situazioni personali, 
familiari o pastorali, quando si sente logora-
ta, sterile o senza direzione. Accompagnare 
una vocazione ferita non è solo un atto di mi-
sericordia, ma anche un atto profondamente 
ecclesiale.

Nell’articolo precedente ho parlato di di-
versi tipi di Vocazionari. Perché non iniziare 
a concretizzare un Vocazionario riabilitativo, 
che sia casa di speranza e misericordia e che, 
lavorando in rete con professionisti della sa-
lute come psicologi, psichiatri, ecc., favori-
sca — a partire da un lavoro fortemente spi-
rituale e comunitario — la riabilitazione di 
sacerdoti e consacrati? Le vocazioni in crisi 
non hanno bisogno solo di una buona tera-
pia — che è indispensabile — ma anche di 
una comunità di fratelli che li amino nella 
loro fragilità, che li ascoltino senza giudicare 
e che li incoraggino a ritrovare il loro primo 
amore.

L’accompagnamento in questi contesti 
deve essere:

1. umile e rispettoso dell’altro, sapendo che 
si cammina su terra sacra (papa Francesco);

2. professionale, con criteri di prudenza e 
in coordinamento con gli specialisti;

3. spirituale, centrato sulla preghiera, la 
Parola, il silenzio, l’adorazione e i sacramenti;

4. ecclesiale, cioè che reintegri e non escluda.

Casa di fraternità e accoglienza
Nella Chiesa, facciamo ancora fatica ad 

accompagnare i sacerdoti che soffrono, che 
sono sopraffatti, che hanno perso il senso del-
la loro vocazione. In realtà, gli stessi sacerdoti 
fanno fatica a mostrare le proprie fragilità e a 
condividere le loro tristezze. Non dobbiamo 
dimenticare che lo stesso Gesù accompagnò i 
suoi apostoli non solo quando erano fervoro-
si, ma anche quando erano confusi, condizio-
nati dalla paura e tentati di tornare indietro. 
I vescovi e i superiori hanno più di chiun-
que altro l’arduo compito di incarnare questo 
Gesù che accompagna e cammina con i suoi 
apostoli fragili e vulnerabili. Il Vocazionario, 
cioè ogni comunità vocazionista, può essere 
nelle diocesi in cui si trova una casa dove il 
sacerdote diocesano o i consacrati sappiano 
che possono andare, non per essere giudicati, 
ma per essere accolti, curati e amati. Inve-
ce di allontanarli con esigenze moralistiche 
o strutture fredde e distanti, il Vocazionario 
può aprire le sue porte e intraprendere una 
rivoluzione della tenerezza e dell’accoglien-
za. Vi confido che ancora oggi è ricordato da 
molti sacerdoti in San Juan-Argentina, dove 
lavoro, il caro padre Antonio Polito, che ogni 
giovedì organizzava un pranzo sacerdotale 
per onorare e condividere con i sacerdoti del-
la zona, la maggior parte dei quali viveva da 
solo in parrocchia. Erano i giovedì sacerdota-
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li, momenti di fraternità, di dialogo, di risate 
e perfino di confessioni. 

Lo Spirito del Signore che guarisce e rin-
nova

Il nome di questa rivista, Spiritus 
Domini, ci invita a rivolgere lo sguar-
do allo Spirito Santo. Il nostro carisma 
nasce dallo Spirito del Signore, che 
è Colui che “guarisce i cuori affran-
ti” (cf. Is 61,1). Se il Vocazionario è 
un’opera dello Spirito, non può limi-
tarsi alla formazione di chi inizia, ma 
deve anche sostenere, accompagnare 
e restaurare chi è in pericolo di soc-
combere. Come Chiesa, non possiamo 
permettere che un fratello viva la sua 
notte oscura nella solitudine. Come fa-
miglia vocazionista, abbiamo il dovere 
di tendere la mano prima che l’abisso 

diventi irreversibile. Per questo, apriamo i no-
stri Vocazionari anche a questo nuovo volto 
della vocazione: quello della fragilità.

Conclusione
È tempo di allargare l’orizzonte del Vo-

cazionario davanti a un compito tanto ne-
cessario nel nostro tempo, affinché non sia 
solo un seminario, ma anche un ospedale da 
campo. Anche se desideriamo Vocazionari 
appositamente destinati a questa complessa 
riabilitazione, col nostro agire quotidiano, 
con la nostra preghiera quotidiana e colti-
vando legami più autentici e profondi, pos-
siamo cominciare a creare questa cultura 
dell’accompagnamento, dell’aiuto e del so-
stegno delle vocazioni in crisi. Forse così po-
tremo evitare altri padri Matteo… forse così 
potremo arrivare in tempo ed evitare altre 
notti senza alba. Forse così potremo essere, 

come famiglia vocazionista, una vera risposta al 
grido di tanti cuori consacrati che non sanno a 
chi rivolgersi. 

emilianosdv@hotmail.com

Padre Antonio Polito (1928-2011), missionario
vocazionista per moltissimi anni prima

in Brasile e poi in Argentina

Le fraternità sacerdotali sono un luogo dove i sacerdoti
possono sperimentare l’aiuto reciproco e il cammino

condiviso nello svolgere la missione del Signore
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San Giustino Russolillo e il prossimo 
San Bartolo Longo: cammini di santità 

diversi e convergenti

Il 24 aprile 2010 ebbi la gioia di partecipare 
all’ordinazione presbiterale di alcuni fratelli 
vocazionisti per le mani dell’allora Arcivescovo 

Prelato di Pompei Mons. Carlo Liberati. Non avevo 
avuto con lui particolari rapporti, perciò mi fece 

una certa impressione una sua richiesta quasi a 
bruciapelo, mentre ci avviavamo a prepararci per il 
sacro rito: “Padre mi aiuti ad aprire una comunità 
vocazionista per il servizio della penitenzieria del 
Santuario… Il venerabile (allora) don Giustino ebbe 
ottimi rapporti con il nostro Beato Bartolo Longo 
ed entrambi ne gioiranno in cielo”.   Gli dissi subito 
che avrebbe dovuto fare una richiesta scritta ai 
nostri superiori, ed in breve tempo la richiesta del 
Prelato trovò la giusta accoglienza. Questo evento 
certamente ha contribuito a rendere più saldo e 
più stabile il rapporto tra i vocazionisti e l’opera di 
Bartolo Longo a Pompei. Ma i rapporti tra Pompei e 
i Vocazionisti risalgono ai primi anni venti del secolo 
scorso. È risaputo che in quegli anni ci furono ben 
venti diversi contatti epistolari tra Bartolo Longo 
e Giustino Maria Russolillo, caratterizzati da un 
profondo legame di stima reciproca e collaborazione 
vocazionale. Longo, fondatore del Santuario di 
Pompei, affidava a Russolillo, giovane parroco di 
san Giorgio a Pianura e fondatore della Società 
Divine Vocazioni, i giovani che mostravano segni di 
chiamata alla vita sacerdotale e religiosa, ma privi di 
mezzi. Il cammino di santità di Giustino Russolillo, 
riconosciuto dalla chiesa nella canonizzazione 
avvenuta il 15 maggio 2022, e quello di Bartolo 
Longo, che sarà canonizzato il prossimo 19 ottobre 
sono così diversi, eppure così simili e convergenti, 
come emerge dalla comune passione vocazionale.  

I lettori di Spiritus non hanno bisogno che qui 
ripetiamo la storia del cammino di santità di Don 
Giustino. Tuttavia il richiamo ad alcuni punti salienti 
potranno farci comprendere meglio la somiglianza, 
pur nella diversità, di un cammino di santità, prima 

Bartolo Longo (1841-1926)
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vissuto e poi irradiato attraverso il carisma speciale 
che i due nostri santi hanno ricevuto dal Signore, ed 
hanno poi profondamente realizzato in opere che 
sono doni meravigliosi che lo Spirito ha fatto alla 
Chiesa.

Due vite
Certo sono partiti da prospettive assolutamente 

diverse. Giustino Russolillo nasce in una famiglia 
profondamente cristiana. Riceve insegnamenti 
religiosi fin dalla tenera età. Mostra da subito uno 
spiccato desiderio di seguire il Signore innanzitutto 
sulla via della santità, e poi del sacerdozio. Piange 
perché, per motivi contingenti, non può intraprendere 
la via del seminario. Realizzato poi il suo sogno, nel 
giorno stesso della sua ordinazione sacerdotale fa 
voto di fondare una famiglia religiosa con lo scopo 
di servire la vocazione dei giovani meno abbienti e 
accompagnarli alla vita consacrata e al sacerdozio, 
ciascuno secondo la propria vocazione. Da subito 
si attiva per realizzare il sogno che lo Spirito gli ha 
donato. Tra alterne vicende, divenuto parroco di 
Pianura, in meno di un mese raccoglie nei locali 
della casa parrocchiale i primi giovani che saranno il 
principio della Società Divine Vocazioni.

Bartolo Longo ha invece un cammino tortuoso. 
Nasce a Latiano, provincia di Brindisi il 13 febbraio 
1841, 50 anni avanti la nascita del nostro don Giustino. 
È figlio di una famiglia agiata, che gli procurò anche 
un’educazione religiosa: a 5 anni fu affidato ai Padri 
Scolopi di Francavilla Fontana e ne esce “diplomato” 
a 17 anni. La rigidità morale nella quale aveva vissuto 
nella fanciullezza e prima giovinezza crearono in lui 
un certo rigetto della religione che si inasprì nel corso 
degli anni fino ad avvicinarlo al mondo massonico. 
Secondo quanto egli stesso ci ha fatto sapere, si volse 
alla spensieratezza delle feste, dei balli e di ogni altro 
divertimento. Intanto con l’annessione del Sud Italia 
al regno sabaudo cambiò anche il riconoscimento 
giuridico degli studi precedentemente fatti.  Troviamo 
perciò il giovane Bartolo a Napoli, ove consegue la 
laurea presso la facoltà di Giurisprudenza. Irretito 
da professori profondamente anticlericali, come 

Spaventa, Vera e Settembrini, si avvicina persino 
al satanismo, divenendone “sacerdote”. Toccato 
il fondo… non gli restava che rispondere alla sua 
vera vocazione e riemergere dal baratro in cui era 
caduto.  A seguito di una forte depressione, forse 
anche conseguente ai riti satanici che tanta influenza 
negativa hanno sulla psiche, ebbe finalmente la forza 
di rivolgersi al pio professore Vincenzo Pepe, che lo 
avvicinò ai domenicani, dei quali, in breve tempo, 
divenne terziario. Forse proprio dai domenicani 
mutuò quella sua profondissima devozione alla 
Madonna del Rosario che caratterizzò tutte le sue 
opere da convertito. Altro provvidenziale incontro fu 
quello con i Redentoristi, ed in particolare con Padre 
Emanuele Ribera che lo iniziò alla vita di carità e lo 
guidò spiritualmente e nelle cui mani egli emise il voto 
privato di castità.  Guidato da questo santo sacerdote 
si prodigò con la rendita di famiglia a sostenere tante 
famiglie povere soprattutto a Napoli. Quivi conobbe 
due futuri santi che segnarono ulteriormente il 
suo nuovo cammino: Padre Ludovico da Casoria e 
Caterina Volpicelli.  E proprio in casa di costei conobbe 
la contessa Marianna De Fusco, giovane vedova del 
conte Abenzio, i cui possedimenti si estendevano fino 
alla valle di Pompei. Bartolo divenne precettore dei 
cinque figli della contessa e amministratore dei suoi 
beni. Si instaurò tra i due una profonda amicizia e 
stima, e quasi una gara nel compiere opere di bene. 
Le chiacchiere, che purtroppo allora come oggi non 
mancano mai di vedere il torbido anche nelle acque 
più pure, turbarono molto la serenità dei due amici. 
Lo stesso papa Leone XIII indusse i due a contrarre 
matrimonio, solo religioso, quindi senza alcuna 
implicazione giuridica, e conservando entrambi il 
comune voto di castità. 

Fu proprio in virtù delle incombenze legate al 
patrimonio della contessa De Fusco che egli conobbe 
la valle di Pompei. Egli racconta che proprio a Pompei 
ebbe una chiara locuzione che lo invitava a propagare 
il Rosario. È nota a tutti poi la vicenda del quadro 
della Madonna del Rosario e come giunse a Pompei, 
come anche la fondazione del Santuario divenuto in 
breve tempo famoso in tutto il mondo.
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Una sola méta
Avendo dato un veloce sguardo ai due così diversi 

cammini di santità di Giustino e di Bartolo, ne vorrei ora 
vedere alcuni aspetti di profonda unità e convergenza. 

Il primo aspetto che unisce i due santi è l’amore che 
nutrirono per la gioventù più disagiata. Anche qui le 
differenze sembrerebbero maggiori delle convergenze.  
Ma a ben vedere non è così.  L’attenzione alla gioventù 
povera ebbe nei due una specialità assolutamente unica. 
Don Giustino Russolillo, anche per la sua temporanea 
esperienza familiare di povertà che sembrava interdirgli 
l’ingresso in seminario, ebbe a cuore in modo speciale 
quei ragazzi che, desiderosi di consacrarsi al Signore 
erano sprovvisti di mezzi. Eppure l’opera di Don 
Giustino, come poi anche quella di Bartolo Longo, 
andava fortemente contro una mentalità largamente 
diffusa a quel tempo: l’affermazione di un ecclesiastico 
del tempo – “chi da la vocazione da anche i mezzi per 
seguirla” – alla fine nascondeva una certa convinzione 
molto diffusa del sacerdozio visto come promozione 
sociale.  Per cui non si vedeva di buon occhio l’ingresso 
nel clero di persone non abbienti.  Sotto questo aspetto 
l’opera di don Giustino fu veramente rivoluzionaria.  
Ma vi è un’opera caratteristica di Bartolo Longo che 
è altrettanto rivoluzionaria: l’attenzione e l’amore ai 
figli dei carcerati, sembra una assoluta novità.  Non 
che non ci fosse attenzione caritatevole da parte di 
tante istituzioni ecclesiastiche verso questa particolare 
povertà; ma a Bartolo non interessava solo dare 
un tetto, un piatto caldo e una famiglia ai figli dei 

carcerati; a lui interessava dare un futuro di uomini 
e donne liberi e dignitosi. Credo di non esagerare se 
dico che a Bartolo interessava la “vocazione” di quei 
poveri ragazzi. Certo la mentalità del tempo e le scarse 
cognizioni scientifiche talvolta arrivavano all’amara 
conclusione che certe forme di delinquenza fossero 
persino ereditarie, o quantomeno radicate nella mente 
di quei poveri ragazzi. La profonda convinzione, 
pratica, prima ancora che teoretica, che ogni giovane 
deve essere messo in grado di perseguire la sua vocazione 
spingeva Bartolo ed essere attento anche alle vocazioni 
di speciale consacrazione. Da qui il carteggio, negli 
ultimi anni della sua vita e nei primi anni di ministero 

vocazionale del giovane parroco don Giustino, perché 
questi si prendesse cura della speciale vocazione che 
egli intravedeva in alcuni dei suoi ragazzi.

Suore del Santo Rosario di Pompei fondate 
da Bartolo Longo nel 1897

Altare della cappella dedicata alla Madonna di Pompei
nella Casa Provinciale dei Vocazionisti a Napoli
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Il 23 aprile 1949, l’allora vescovo di Pozzuoli, mons. Alfonso Castaldo, erige nel 
territorio di Pianura di Napoli una nuova parrocchia col titolo di Maria del SS. Rosario e 
di S. Alfonso vescovo. La nuova parrocchia scaturisce dalla parrocchia di San Giorgio 
martire dove era parroco don Giustino Russolillo. Il santo fondatore dei Vocazionisti era 
ben lieto che una nuova chiesa fosse dedicata alla vergine di Pompei, testimonianza 
del suo amore e di quello dei fedeli. Oggi questa chiesa è una rettoria.

In secondo luogo entrambi i nostri santi sono stati 
Fondatori di una famiglia religiosa, cioè la Società 
Divine Vocazioni nelle sue diverse articolazioni ad 
opera di Don Giustino Russolillo, e le Suore del Santo 
Rosario di Pompei ad opera di Bartolo Longo. Pur nelle 
mutate condizioni storiche, sociali ed ecclesiali, le opere 
di entrambi continuano la loro missione nel mondo, 
secondo il carisma ricevuto dal Signore e trasmesso ai 
loro figli. 

Vorrei concludere con un’altra bella circostanza di 
comunione tra Pompei e i Vocazionisti: la cappella 
della nostra casa Provinciale di Napoli via Manzoni, 
dedicata alla Madonna del Santo Rosario di Pompei.  

Prima ancora che i vocazionisti approdassero a via 
Manzoni, l’attuale cappella era stata già realizzata in 
un locale che negli anni passati era stato una stalla. 
Anche se mancano prove documentali, ricordo di 
avere sempre sentito dai nostri padri anziani che la 
campana, ora non più in sede, fu donata da Bartolo 
Longo. Comunque nella cappella esiste una lapide che 
attesta che la visita a quel luogo ha gli stessi benefici 
spirituali che la visita al Santuario di Pompei. Questa 
bella cappella, ancora oggi, la domenica accoglie un 
gruppo di fedeli che vengono ad onorare la Regina 
del Santo Rosario di Pompei.

P. Claudio De Caro sdv
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P. Giacomo Capraro*, sdv

PER INTERCESSIONE
DI SAN GIUSTINO

“Mi chiamo Pasquale Esposito. Ho 72 anni. Sono 
sposato e padre di quattro figli. Frequento regolarmente 
la mia parrocchia Corpus Christi in Via Manzoni a Na-
poli e sono membro di una comunità neocatecumenale.

A causa di una febbre continua tra i 38 e 39 gradi 
°C, il 7 Agosto 2024 mi sono ricoverato all’ ospedale 
Cotugno di Napoli nel reparto di 
virologia e batteriologia.

Vi rimasi 23 giorni, ma la feb-
bre continuava a tormentarmi. 
Mangiavo pochissimo. Persi 14 kg. 
A un certo punto, mi nutrivo solo 
dell’Eucarestia, che mia moglie, in 
qualità di ministro straordinario, mi 
portava. I medici, purtroppo, non 
riuscivano a trovare la causa del mio 
malessere. Mi portarono  anche al 
Monaldi e al Cardarelli. Il giorno 12 
Settembre, dopo aver eseguito atten-
tamente un esame istologico, mi fu 
comunicata la diagnosi: Adenocarcinoma allo stomaco.

I medici, prima di effettuare la chemioterapia, preli-
minare ad un intervento totale o parziale dello stomaco, 
mi applicarono un pic.

A pochi giorni dall’appuntamento per la prima che-
mioterapia, la referente del gruppo oncologico riman-
dava tutto, perché dovevo ripetere gli esami, essendo 
passato molto tempo dagli ultimi eseguiti. 

Erano ormai passati cinque mesi senza sottopormi 
ad alcuna terapia contro il tumore. La mia psiche, però, 
era distrutta, avevo paura. Nel contempo ho sentito for-

te il sostegno e il supporto delle preghiere di tutta la co-
munità parrocchiale e di quella neocatecumenale. 

Il parroco don Giuseppe Ferrara del Padri Vocazio-
nisti mi ripeteva di stare tranquillo, perché mi aveva af-
fidato a San Giustino Russolillo, assicurandomi che per 
sua intercessione sarei guarito. Ricevetti due volte anche 

l’Unzione degli infermi. Il 18 Dicembre 
2024 sono stato nuovamente convocato 
dal Gruppo oncologico multidiscipli-
nare. Mi fu comunicato - e lo si legge 
chiaramente nella cartella clinica - che 
gli ultimi esami effettuati non evidenzia-
vano la presenza di neoplasia.

Uscire vivo da questa vicenda, sen-
za aver dovuto sostenere alcun tipo di 
terapia o intervento è stato per me un 
miracolo. Ringrazio Dio, lo benedico e 
lo lodo. Ringrazio San Giustino, tanto 
pregato perché intercedesse per me”. 
(Riduzione della testimonianza a cura del 

Postulatore. Il documento originale è conservato in Archi-
vio).

Ci uniamo  tutti alla lode e al ringraziamento di Pa-
squale. Sembra che San Giustino Russolillo abbia mes-
so la firma in questo lieto epilogo. La bella notizia della 
guarigione, infatti, è stata data a Pasquale proprio nel 
ventisettesimo anniversario della proclamazione di San 
Giustino a Venerabile da parte del Santo Padre Giovan-
ni Paolo II, di venerata memoria.  Te Deum  laudamus. 
Alleluia. Alleluia!

dongiacomocapraro@libero.it

Guarito da adenocarcinoma
allo stomaco

* Postulatore 

Leggiamo questa bella testimonianza di un uomo di fede, che a un 
certo punto si nutriva solo dell’Eucarestia.

“
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LEGGENDO
SAN GIUSTINO

Il fratel tesoro
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“I nostri cari preziosi infermi”, così san Giustino nomina sempre nei suoi scritti i confratelli colpiti dalla malattia.
L’aggettivo “preziosi” deriva dallo sguardo di un Santo che sa vedere oltre le apparenze e scorgere nell’infermità una 
particolare partecipazione alle sofferenze di Cristo.
Secondo san Giustino, infatti, siamo tutti chiamati, lungo il corso della nostra esistenza, a vivere i vari stati della vita 
terrena di Gesù, quale nostra porzione dell’eredità divina.
Quando la malattia bussa alle porte delle nostre case, non dobbiamo considerare una sventura la perdita della salute 
per un nostro congiunto, ma avere quasi un atteggiamento di venerazione per il malato che siamo chiamati ad 
assistere, perché nel malato si manifesta Gesù, Gesù crocifisso.
“Dove è il tuo tesoro, lì c’è anche il tuo cuore (Mt 6,19-23). L’infermo è un tesoro nascosto, da custodire come la 
perla evangelica, i cui bagliori si percepiscono a poco a poco, quando ci si raccoglie attorno al malato come davanti 
a un focolare.
Con pietà francescana, san Giustino chiama l’infermo il fratel tesoro e scrive: «Deve considerarsi ed essere vero tesoro 
in sè stesso e nella casa e per la comunità, per sè stesso e per la comunità, ogni nostro infermo, tesoro anzi per tutta 
la Congregazione e per tutta la popolazione tra cui viviamo e oltre ancora, tesoro per il suo apostolato dei patimenti 
assieme al divin Crocifisso». (Regole, 360)
Il malato deve essere come il centro di tutto, il più alto e intenso esercizio della carità del prossimo. A lui si devono 
cure materne, solo compassione, tutta di benevolenza interna e beneficenza esterna.
La sofferenza che ha colpito il nostro fratello ci mette davanti al grande mistero del dolore e ci rende compartecipi 
della sua grande missione, ci chiama a far parte dell’economia della salvezza, a condividere la missione del Redentore.
Come buoni samaritani, dobbiamo prestare cure amorevoli al nostro fratello ammalato e ringraziare il Divino 
Orefice che ha posto questo tesoro nelle nostre case.
“Dio vi ha visitati”, diceva Padre Cristoforo a Renzo e Lucia ne I promessi sposi di fronte all’apparente sventura della 
persecuzione da parte di un potente.
Esemplari a questo proposito Le lettere sul dolore di Emmanuel Mounier. In questo testo troviamo la sofferta 
testimonianza di un padre sulla malattia della sua bambina, Françoise, paralizzata in un letto da una grave encefalite. 
Alla moglie Mounier scrive: “Ho avuto la sensazione, avvicinandomi al suo piccolo letto senza voce, di avvicinarmi 
a un altare, a qualche luogo sacro dove Dio parlava attraverso un segno... Certamente non ho mai conosciuto così 
intensamente lo stato di preghiera come quando la mia mano parlava a quella fronte che non rispondeva... Chissà 
se non ci è domandato di custodire e di adorare un’ostia in mezzo a noi... Mia piccola Françoise, tu sei per me 
l’immagine della fede. Quaggiù la conosceremo in enigma e come in uno specchio”.
Solo le anime grandi come Mounier e san Giustino sanno vedere al di là dell’aspetto esteriore delle circostanze. San 
Giustino sapeva scorgere in ogni cosa la volontà di Dio. 
Leggiamo sempre nelle Regole: “L’infermo e i sani si eserciteranno, nelle occasioni delle sofferenze proprie e altrui, 
nella compassione di Gesù Crocifisso e di Maria addolorata, nelle lezioni di vita alla scuola del dolore, nell’uniformità 
adorante alla divina volontà, per l’esigenza della divina gloria, col trionfo del divino amore”.
Così un’apparente fredda pagina di regole può trasformarsi per noi in una grande lezione di vita e un nuovo inno 
alla carità.

Maria Teresa Ranieli
mammaresa@libero.it
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TESTIMONI
DELLA FEDE

Nel cuore della sofferenza, là dove molti 
vedono solo oscurità, due giovani donne 
italiane, Chiara Maria Bruno e Carlotta 

Nobile, hanno saputo illuminare il dolore con 
la luce della fede, percorrendo strade spirituali 
molto diverse ma convergenti verso un’unica méta: 
l’abbandono fiducioso a Dio, che trasforma anche 
la croce più pesante in spazio di bellezza e salvezza. 
Chiara e Carlotta non si sono conosciute, non hanno 
condiviso lo stesso ambiente né lo stesso cammino 
di vita, ma oggi, guardando alle loro storie, si scopre 
un sorprendente disegno di grazia che unisce le 
loro esperienze e ne fa due testimoni di una santità 
possibile, reale e vicina. 

Chiara Maria Bruno, nata nel 1991, era una 
ragazza profondamente inserita nella vita di comunità, 

la parrocchia S. Maria Cabrini a Roma, cresciuta 
nella fede fin dall’infanzia, con una intensa sensibilità 
spirituale, un amore per la preghiera, per la Chiesa, e 
un’esistenza scandita da una relazione viva con Dio. 
Il suo percorso non è stato quello della conversione, 
ma della fedeltà: una fedeltà che è andata crescendo 
nella prova, fino ad arrivare alla piena offerta di sé. 
La sua vita era semplice: studiava Farmacia, praticava 
sport, frequentava assiduamente la parrocchia e 
viveva relazioni autentiche con amici, famiglia, e 
con il Signore. Quando nel 2015 le fu diagnosticato 
un linfoma T cutaneo non-Hodgkin, già da tempo 
viveva la sua vita come un dono da restituire. La 
malattia non fece altro che rendere visibile ciò che 
Chiara portava nel cuore: una fede radicata, non 
ideologica, ma incarnata nei gesti, nello sguardo, nel 
sorriso anche nei momenti più duri. Non chiese mai 
“perché a me?”, piuttosto “per chi posso offrire questa 
sofferenza?”, trasformando ogni momento di dolore in 
un’occasione per amare. In uno dei suoi appunti scrive: 
«Quando ti ammali di una malattia seria, è inevitabile 
che il pensiero vada anche alla morte. Una delle mie 
più grandi paure, non è tanto quella di morire, ma è 
quella di morire lontana da Cristo». E ancora: «Perciò 
prego Dio che mi doni la costanza nella preghiera 
quotidiana, che mi doni la fede ogni giorno, e che 
mi doni la forza di combattere la malattia rispettando 
la Sua volontà». L’ospedale divenne il suo nuovo 
campo di missione: consolava, pregava, ringraziava. 
Il suo volto sfigurato dalle lesioni diventò luogo di 
trasfigurazione. In quel corpo ferito, in quell’anima 
salda, molti riconoscevano una presenza di pace che 

Carmen Specchio

Chiara Maria Bruno (1991-2016)
e Carlotta Nobile (1988-2013): 

due fiori nel deserto
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non veniva da questo mondo. La forza silenziosa con 
cui Chiara affrontava ogni giornata era per i medici, 
i familiari e i compagni di reparto una predica senza 
parole. Lei non cercava di dimostrare nulla, ma 
semplicemente viveva in Dio. Ben consapevole di ciò 
che l’aspettava ripeteva: «Quello che vuole Dio, io lo 
faccio». Morì nel 2016, a 24 anni, lasciando dietro di 
sé una scia silenziosa ma potente, fatta di presenza, di 
bellezza interiore, di testimonianza nascosta, tanto che 
oggi la sua figura è proposta come modello di santità 
giovanile. La sua è stata una fede che ha preceduto la 
prova, e che nella prova si è purificata fino al dono 
totale. E in questo sta forse il mistero più grande della 
sua esistenza: il sapere fin da subito dove stava il centro 
della vita, e poi rimanervi fedele fino all’ultimo respiro.

Diverso, quasi speculare, è stato il cammino di 
Carlotta Nobile. Nata nel 1988, Carlotta era una 
giovane donna immersa nel mondo dell’arte 
e della cultura, affermata violinista e storica 
dell’arte, premiata, talentuosa, cosmopolita, 
con alle spalle esperienze in Italia, Inghilterra 
e Stati Uniti. A soli 21 anni era già Direttrice 
Artistica dell’Orchestra da Camera e 
dell’Accademia di Santa Sofia di Benevento. 
La sua vita era piena, intensa, eppure – come 
lei stessa avrebbe scritto in seguito – mancava 

qualcosa. La fede, per Carlotta, non era parte 
integrante della sua identità giovanile: era 
una ragazza lontana da Dio, non ribelle ma 
semplicemente disinteressata, centrata sulla 
carriera, sul talento, sulla bellezza esteriore 
delle cose. Eppure, quella bellezza che l’aveva 
sempre attirata, alla fine l’avrebbe condotta 
alla bellezza per eccellenza: a Dio stesso. Fu il 
cancro, diagnosticato nel 2011 come melanoma 
metastatico, a scomporre il suo mondo e a 
costringerla a guardarsi dentro. Nei primi mesi 
di malattia, Carlotta affrontò tutto con forza e 
razionalità, tenendo un blog anonimo intitolato 
“Il Cancro E Poi”, in cui parlava ai malati come 
lei, condividendo esperienze, paure, emozioni. 
Era uno spazio laico, ma autentico, fatto di 
dolore, di ricerca, e anche di consolazione. Ma 
la vera svolta avvenne nel marzo del 2013, dopo 
una crisi epilettica e un ricovero d’urgenza. 
Al risveglio, come lei stessa racconta, si sentì 
trasformata: qualcosa dentro era cambiato 
per sempre. Carlotta parlò apertamente di un 
momento di illuminazione, in cui avvertì la 
presenza viva e reale di Dio, che fino ad allora 
non aveva mai davvero cercato: «Io sono onorata 
e fortunata di poter portare la Croce con gioia». 
Da quel giorno, la sua vita prese una direzione 
completamente nuova. Cominciò a leggere il 
Vangelo, a pregare, a confessarsi, a sentire una 
profonda chiamata a vivere ogni giorno della 
sua malattia come missione. Guardando il 
suo corpo che si trasformava scrisse: «Io non 
so più neanche quanti centimetri di cicatrici 
chirurgiche ho. Ma li amo tutti, uno per uno, 
ogni centimetro di pelle incisa che non sarà mai 
più risanata. Sono questi i punti di innesto delle 
mie ali». Diceva di essere “guarita nell’anima” e 
che il cancro era stato lo strumento per ricevere 
la fede. In lei la malattia non fu solo croce, 
ma via di salvezza. Papa Francesco, dopo aver 
conosciuto la sua storia disse di lei: «questa 
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ragazza mi dà coraggio». Visse una profonda 
comunione con la Chiesa. Nei suoi scritti 
tornava spesso l’immagine di una croce che 
diventa fiore: non più solo peso da portare, 
ma fioritura di un amore eterno. Negli ultimi 
giorni, si aggrappava non alla speranza di 
guarire fisicamente, ma alla certezza che nulla 
di quel dolore sarebbe andato perso. Nelle 
ultime settimane della sua vita, che si concluse 
nel luglio del 2013, Carlotta era abitata da una 
pace profonda, da una serenità che non veniva 
dalla salute del corpo, ma dalla riconciliazione 
dell’anima con Dio. Durante il travaglio 
respiratorio che la condurrà alla morte il papà la 
sentirà ripetere: «Signore, ti ringrazio. Signore, 
ti ringrazio». Morì circondata dall’amore della 
sua famiglia, affidando a tutti un messaggio 
di speranza e abbandono. Papa Francesco l’ha 
inserita tra i giovani testimoni del Sinodo sulla 
gioventù del 2018, definendola una “santa della 
porta accanto”.

Due percorsi diversi, quasi opposti: Chiara, la 
credente cresciuta nella fede, salda fin da piccola, 
che ha attraversato la prova radicandosi ancora 
di più nel mistero di Dio; Carlotta, la ragazza 
talentuosa, lontana, distratta spiritualmente, 
che ha incontrato Dio nel cuore della malattia, 
scoprendo una nuova identità a partire dalla 
sofferenza. Ma entrambe hanno compreso, in 
modo profondo e definitivo, che la vita è un 
dono da spendere per amore. Le loro esistenze, 
pur così diverse per ambiente, carattere, 
vocazione, sono divenute due parabole dello 
stesso Vangelo: quello del chicco di grano che, se 
non muore, non porta frutto. Chiara ha vissuto 
la fede come fedeltà quotidiana; Carlotta come 
rivoluzione interiore. Chiara ha affrontato la 
malattia con il Vangelo già nel cuore; Carlotta 
ha incontrato il Vangelo proprio nel dolore. 
Entrambe hanno lasciato lo stesso segno: la 
gioia della croce accolta, la pace che viene dalla 

fiducia, la bellezza di una vita offerta senza 
riserve. Proprio in questo sta la forza della loro 
testimonianza, in questa convergenza profonda: 
due giovani donne che non hanno ceduto alla 
disperazione, che non hanno rinunciato alla 
vita, ma l’hanno vissuta fino in fondo, con 
autenticità e tenerezza, diventando strumenti 
di luce. La fede, per Chiara e Carlotta, non è 
stata una fuga dalla sofferenza, ma un modo per 
abitarla con dignità, trasformandola in luogo di 
incontro con Dio. 

Oggi, le loro storie parlano a tutti: ai 
giovani che cercano un senso, ai malati che 
vivono la fatica quotidiana, ai credenti che 
dubitano, a chi pensa che Dio sia lontano o 
inutile. Sono voci che invitano a non sprecare 
la vita, a riconoscere che anche nella prova più 
dura può nascere una grazia. Chiara e Carlotta 
si sono incontrate nel medesimo fine: rendere 
visibile la presenza di Dio nel mondo, anche 
attraverso la sofferenza. Chiara è il simbolo di 
una fede che cresce nella normalità e si rafforza 
nella prova, come una pianta ben radicata che 
fiorisce anche nel gelo dell’inverno; la sua è 
una spiritualità sobria, silenziosa, nutrita 
fin da bambina nei sacramenti, nella vita 
di parrocchia, nel quotidiano vissuto come 
preghiera. Carlotta è come una fiamma che 
si accende all’improvviso nella notte, una 
conversione rapida e luminosa che nasce dal 
buio e cambia tutto; il suo cammino di fede è 
segnato da stupore, scoperta, meraviglia: una 
chiamata improvvisa che la travolge. Chiara ha 
percorso un sentiero familiare con passo fedele, 
Carlotta ha trovato una strada inaspettata e l’ha 
corsa con tutto il cuore. Due anime diverse, 
Chiara e Carlotta, due linguaggi spirituali 
differenti, ma unite da un’unica verità: Dio si 
lascia trovare da chi lo cerca, ma anche da chi 
non sapeva nemmeno di averne bisogno.
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FOTOGALLERY
VOCAZIONISTA

Il Superiore generale, don Ciro Sarnataro, e la Direttrice
generale delle Apostole della Santificazione universale,

Teresa Cataldo, accolgono la promessa
di Margherita Lubrano di appartenere all’Istituto

come Aggregata (11.05.2025)

Alcuni dei partecipanti al corso di formazione
permanente per i superiori delle comunità

vocazioniste in Italia e Francia (18-20.06.2025)

Napoli-Posillipo 
Partecipanti al camposcuola vocazionale della Provincia italiana (8-11.07.2025)

Revisione capitolare
delle Suore Vocazioniste (1-7.07.2025)
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Napoli-Posillipo 
Professione perpetua

di Alessandro Freda (16.07.2025)

Davao: inizio dell’anno scolastico nella scuola “Padre Giustino Russolillo”

Davao city: ordinazione sacerdotale
dei confratelli Marijun Cabales, Edmar Lapus

e Jerame (11.07.2025)
)

Davao: inizio dell’anno scolastico nella scuola “Padre Giustino Russolillo”

Davao 
Corso per i formatori

vocazionisti
di Filippine, Indonesia,

India e Vietnam
animato da p. Anthony 
Ezebuiro, Consigliere

per la formazione 
(1-7 giugno 2025)

Davao: inizio dell’anno scolastico nella scuola “Padre Giustino Russolillo”


